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Lshi diè mano a compilare questa novella Antologia , 
che col titolo di Saggi di Prose Italiane ai pubblica 
da me per uso delle Scuole dello Stato Pontificio, 
intese fare opera non già nuova nel concetto , ma sì 
nel tenore della compilazione. Essendoché gli altri 
( e sono in buon numero ) , che lo precedevano nello 
stesso aringo , giudicarono di dover porgere da molti 
autori moltissimi brandelli , nei quali la venustà , 
la grazia , la proprietà della elocuzione si mostras- 
sero in pieno splendore. Per tal moda presentarono 
ai giovani esempi di varietà , ma non di quella con- 
tinuazione di discorso , che può offerire Videa di un 
tutto sviluppato nelle sue parti. AlVopposto il no- 
stro raccoglitore ha voluto seguitare altro metodo ; 
che è, di porgere alla meditazione dei giovani stu- 
diosi lavori lunghi anzi che no , nei quali il prin- 
cipio ed il fine di una cosa , fra Vintreccio e lo svi- 
luppo di molti particolari , si vedesse intero e perfetto. 
Laonde questa Antologia offre alcuni scritti nella 
loro integrità , ed altri in tratti si lunghi e sì prin- 
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cipali , da arrivare a comporre quasi un corpo ben 
conformato e invigorito. Il che , come ho detto , a 
bello studio venne fatto , onde, cioè, i precettori aves- 
' sero modo di poter condurre i loro allievi nella ri- 
flessione di pensieri concatenati , che arrivano , di- 
mostrando, a formare il discorso , senza esser costretti 
a far servire questi questi SAGGI a solo studio di pa- 
role. Quantunque ancora per questa parte il lavoro 
non lascia che desiderare. La varietà degli stili vi 
si osserva in tutta V ampiezza, se eccettuasene l'Ora- 
torio; del quale ha stimato superfluo dar saggio , 
essendoché abbia destinato tale raccolta agli studenti 
in quelle scuole di Belle Lettere , che siamo usi di - 
, stinguere coi nomi di Grammatica e di Umanità , 
non in quelle più alte di Rettoricà e di Eloquenza. 

Riguardo poi agli Autori prescelti a fornire 
la materia dei tre volumetti , onde si compone 
la nostra Antologia , credo nessuno vorrà far bia- 
simo al Compilatore di esser stato rigoroso nello 
escludere quelli , che in fatto di lingua non sono 
dalla nazione riputati per i solenni maestri , che 
le diedero forma , e la recarono a quel grado 
di nobiltà , che la fece prima di tutte le favelle og- - 
gidì parlate. E per quale altro modo si potrebbe 
mai sperare di conseguire che la gioventù nostra 
arrivi a gustare la nativa bellezza dell'idioma gen- 
tile e sonante , ove non fosse ammaestrata a disse- 
tarsi alle fonti pure dei grandi scrittori vissuti nei se- , 
eoli XIV e XV, ed in alcuni di quelli del XVI ? Laonde 
a questi soli si ferma la scelta , e le buone scritture 
di quegli elettissimi ingegni porgono la materia 
all'intero lavoro. Il quale potrà forse da alcuni es - 
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sere appuntato del non porgere rischiarati i luoghi , 
che potevano avernebisogno,con quelle dottrine gram- 
maticali e di erudizione , che tante volte sono na- 
turalmente dimandate dalla materia e dal costrutto. 
Ma il Compilatore ha stimato superfluo il farlo , 
perchè destinando l'opera e servir di testo nell'in- 
segnamento , non ha voluto recare innocentemente 
qualche ostacolo ai precettori , sponendo e dichia- 
rando forse in guisa diversa da quello , che po- 
trebbe essere il loro avviso : e quindi , cortesi ed eru- 
diti Professori , ha lasciato che liberamente correste 
voi questo campo , come e meglio avviserete sarà 
per riuscire proficuo ai vostri discepoli. 

Del rimanente qualunque sia per essere il giu- 
dizio che porterete di questa fatica ( che però mi gio- 
va sperarlo propizio ), amo siate fatti certi della 
grande cura che ho posto nel darvi gli scritti dei 
nostri classici , contenuti in questi tre volumi , ri- 
scontrati diligentemente con le più pregiate edizioni, 
che siano state fìnquì condotte; perchè stimo i libri , 
che vanno per le mani dei giovani , debbano offe- 
rire sicurezza di lezione. Che se questa, sia svariata 
negli stessi testi , per le diversità offerte dai codici , 
Ì0j sguardando all utile degli studiosi , ho preferito 
sempre quella , che giova a rendere più chiaro e nitido 
il senso. 


Leonardo Olivieri 
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FATTI 


E DETTI MORALI 

RACCOLTI 

DAGLI AMMAESTRAMENTI 

DEGLI ANTICHI 

DI FRA BARTOLOMMEO DA S. CONCORDIO 




I. 

CORPORALE BELLEZZA % COSA VANA 


Stolte sono quelle menti , che vogliono misurare 

10 merito della persona per qualità di suo corpo. 
Gregorio nel primo del dialogo. 

Contasi nelle storie sopra il primo libro dei re, 
siccome Samuel profeta , essendo mandato da Dio» 
che dovesse fare uno re de’ figliuoli d’Isai, fu a lui, 
e feceli venire dinanzi da sè ad uno ad uno, per di- 
mandare da Dio cui egli volesse che fosse re. Venne 

11 primo, che avea nome Eliab. Era grande, era bello. 
Samuel credette eh’ e* dovesse essere re. Disse Iddio : 
non mirare lo volto suo nè la persona sua, che io 
non attendo a bellezza di corpo, ma considero virtù 
d’animo. 
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• * * 

IL 

• * ' f 

a 

CIASCUNO FACCIA QUELLO A CHE DIO LO CHIAMA 

♦ 

Un santo padre domandato da un frate che opere 
dovesse fare, rispose così : le opere nostre non sono 
egualmente per ciascheduno. Abraam fu albergatore 
, di pellegrini, e Iddio era con lui. Elia amava riposo 
e solitudine , e Iddio era con lui. David era molto 
umile, e Iddio era con lui. Dunque, ciò che tu vedi 
che l’animo tuo secondo Iddio voglia, quello fa. Nella 
vita de* Santi Padri . 


III. 

FORZA DE’ MALI ABITI 

Dionisio tiranno, un tempo bevendo temperato, 
incontanente cadde in tisica, e non ne potè guarire 
se non tornando ebbro, come solea essere di prima; 
perocché una grande cosa è usanza che si fa natura. 
Aristotile nel libro de Problematibus. 


IV. 


DELL’ ABITARE SECO MEDESIMO 

a. ♦ 

Dicesi di Socrate ch’egli era usato stare ferma- 
mente il dì e la notte dall’una mattina all’altra co- 
stante ed immobile, in un modo stando i suoi piedi 
e la faccia e gli occhi rivolti in una medesima parte, 
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tutto pensoso e quasi in tal modo sospeso, come l’ani- 
ma fosse del corpo levata. A. Gellio , Noctium Atti- 
carum , libro secondo. 

Gato scrisse che Publio Scipione era usato di dire 
ch’egli non era mai meno ozioso che quando era 
ozioso , nè meno solo che quando era solo. Vera- 
mente magnifico detto e degno a grande e savio uomo, 
per lo quale si dimostra che egli nell'ozio de* fatti 
ripensava, e nella solitudine con seco parlava. Tullio , 
terzo de Officiis. 

Non fu Scipione il primo che seppe non es- 
sere solo , essendo solo : seppelo innanzi a lui e 
operollo Moisè , il quale quando taceva, allora gri- 
dava a Dio, e quando ozioso stava, colle sue orazioni 
combatteva per lo suo popolo, e colle riposate mani 
distese a Dio faceva grandi vittorie. Dunque tacendo 
parlava, e posando operava. E chi fece mai maggiori 
cose operando, che costui tacendo e orando ? Certo 
niuno. Ambrogio nel terzo degli Offici . 


V. 

t • 

COME ASTINENZA FI SANITÀ* 

Madre di sanità è astinenza, madre d'infermità 
è abbondanza. Jeronimo in epistola. 

Leggiamo d’alquanti, che erano nelle mani molto 
gottosi, e di grandi podagre ne’ piedi mólto infermi, 
e furono isbanditi, e i loro beni pubblicati , sicché 
vennero a sottile mensa e poveri cibi, e per questo 
guarirono ; imperocché mancò loro la sollecitudine 
del dispensare della casa, e la larghezza di vivande, 
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le quali corrompono il corpo e l’animo. Jeronimo , 
eontra Joviniano , libro secondo. 

La generazione de’ Brammani con pura e sem- 
plice vita vive. Niuna cosa desidera più che ragione 
di natura domanda; indi è che niuna ragione d’in- 
fermità , nè niuno loro nome tra noi si conta , ma 
istiamo in continua sanità. Rimedio e medicina a 
noi temperanza è, la quale non solamente può cu- 
rare le infermità già venute, ma eziandio puote fare 
che non vengano. Didimo re dei Brammani ad Ales- 
sandro. 

Trovasi di Socrate che fu di tanta temperanza, 
che per questa cagione quasi tutto il tempo della 
vita sua non si sentì di mala voglia. A. Gellio nel 
secondo Noctium * Atticarum. 


VI. 


$UAL COSA DOBBIAMO CHIEDERE A DIO 

Niuna cosa puote essere più sicura che com- 
mettere tutto- a Colui, che sa che si convenga dare, • 
e che giovi a’ suoi adoratori. Cassiodoro sopra ’l salmo. 

Socrate, savio sopra gli altri d’ogni umana sa- 
pienza, diceva che da Dio non si deve domandare al- 
tro, se non che ci faccia bene, perchè sa quello che 
a noi è utile; ma noi spesse volte desiderosamente 
domandiamo quello che sarebbe il meglio a non 
averlo ricevuto. Dunque commettiti all’arbitrio di Dio, 
il quale leggermente suole dare il bene , e avvedu- 
tissimamente lo sa scegliere. Valerio Massimo libro 
settimo. 
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Furono certe donne, che erano in un tempo per 
fare certe orazioni : invitarono un filosofo e prega- 
ronlo che facesse orazione per loro , e que’ la fece, 
e pregò che non quello che domandassero, ma quello 
che Dio <£judicass4 più utile, divenisse loro; perchè 
spesse volte è contra nostro volere, quando è adem- 
piuto il nostro primario desiderio. Nelle sentenze 
de ’ filo&lk 

VII. 


avidità’ di sapere 


Solone con quanto desiderio fosse dato ad im- 
parare egli lo confermò nell’ultimo dì della sua vita; 
che essendo ivi i suoi amici e ragionando d’una qui- 
stione, levò il capo con grande pena ; e fu doman- 
dato perchè facea ciò , e rispose : acciocché questo 
che voi disputate, ciò che si sia, io in prima l’appari 
e poi sì mi muoia. Valerio Massimo , libro otta/vo. 


Vili. 


l’uomo non si dee riputare savio 

Leggesi di santo Bernardo che venendo alla morte 
e ammaestrando i suoi frati, tra le altre cose disse: 
sempre credetti io meno al mio senno che all’altrui. 
Autore. 

IX. 

FORZA DELL’ELOQUENZA 

Il buono dicitore ha in sua balìa le umane vo- 
lontà. Seneca , terzo declamationum. 

Pisistrato tairt.^ ^idse in suo dire, che gli Ate- 
niesi, presi per il sùù parlare, gli dierono reale si- 

' * . ', k : V 
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gnoria ; e la città , che in altro era savissima , in- 
nanzi pose la servitudine alla libertà. Pericle me- 
desimo per lo suo dire trattò e rivolse la detta cittade 
a tutta sua voglia. Valerio Massimo , libro ottavo. 

Egesia in suo dire rappresentava slj mali di 
questa vita, che nei petti degli uditori generava gran- 
dissima voglia di morire. Valerio , ivi medesimo. 


IL BENEFICIO DATO CON VILLANIA 

Fabio Verrucoso diceva che lo beneficio dato 
durante e con asprezza si era come pane petroso, 

10 quale ricevere aH’affamato è per necessitade, avve- 
gnadiochè sia irtblesto. Seneca , primo de * Benefìcj. 

'XI. 

necessita’ del ricrearsi a’ convenevoli tempi 

Non solamente dee l'uomo posare, ma eziandio 
talora onestamente sollazzare. 

Furono alcuni che trovarono san Giovanni Van- 
gelista giucarsi co’ suoi discepoli, e di questo furono 
scandalezzati. San Giovanni disse ad uno di loro, 

11 quale portava un arco, che egli saettasse; e quegli 
facendolo più volte, domandollo se • continuamente 
potesse così fare ; e quegli rispose che se continua- 
mente facesse così l’arco si romperebbe. E san Gio- 
vanni disse : così è l’animo dell’uomo, se non si ral- 
lenta dalle sue intensioni. Nelle Collazioni de ’ San- 
ti Padri. 
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Simigliatile si legge di santo, Antonio , che un 
cacciatore io vide sollazzare coi frati suoi, e dispiac- 
quegli; al quale santo Antonio disse : poni la saetta 
all’arco e tira; e que’ lo fece; ed ei disse : tira di piu; 
e quegli tirò; anche disse : tira più ; e quei rispose: 
se io tirerò oltr’ a misura, l’arco si romperà. E santo An- 
tonio disse : così è nelle opere di Dio; se oltre mi- 
sura tiriamo, i frati verranno menò. 

XII. 

LÀ GLORIA NON E* DI CHI LA CERCA, MA DI CHI LA FtIGGE 

Fu uno che avea preso a sua gloria falso nome 
di filosofo , e un altro gli cominciò a dire villania, 
e appresso aggiunse che saprebbe bene se questi era 
filosofo , se egli sostenesse con pazienza le ingiu- 
rie dette. Q^fest’altro, avvedendosi di ciò , comincio 
un poco ad essere paziente, e baldanzosamente disse: ; , ' , 
conosci bene ch’io sono filosofo ; e quegli rispose: 
avrialo conósciuto se tu avessi taciuto. Boezio , se- 
condo della Consolazione. 

\ 

i XIII. 

NON PARLAR DI TE STESSO 

Aristotile usava di dire che l’uomo di sè mede- 
simo nè bene dee dire nè male : perchè lodare sè è 
vanità , e vituperarsi è stoltizia. Valerio Massimo , 
libro settimo. 
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XIV. 



DEL GUARDARSI DALLA FRETTA 

Augusto Imperadore reputava che niuna cosa 
meno si convenisse in perfetto signore che fretta; 
e spesse volte diceva : assai si fa tqpto quello che 
assai si fa bene. Svetonio , dei Dodici Cesari. 

XV. ' • 

QUALI BENI SIENO VERAMENTE NOSTRI 

Stilbone, essendo presa la sua città e avendo per- 
duti i figliuoli e la moglie, scampato del comune ar- 
dere, solo e nientemeno beato, ad uno, che ’1 dimandò 
se niuna cosa avesse perduto, rispose: tutti i miei beni 
ho io con meco. Seneca a Lucilio. 

Biante , essendo presa la sua città , e fuggendo 
i cittadini colle loro preziose cose , fu domandato 
perchè egli non portava niuna cosa de’ suoi beni, 
e rispose : tutti i miei beni porto io meco; perocché 
egli li portava nel petto , non sulle spalle. Vale- 
rio Massimo , libro settimo. 

XVI. 

IL DISPREGIO DELLE RICCHEZZE 

Non è loda possedere le ricchezze, ma per Cristo 
dispregiarle. Jeronimo 1 ad Eustochio. 
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Grate Tebano gittò via le ricchezze: quello me- 
desimo fece Antistene e più altri filosofi, i quali noi 
leggiamo per beatissimi. Jeronimo a Pammachio. 

Fabrizio signore romano rimandò addietro l’oro 
di Pirro re, e giudicò che il potere dispregiare le re- 
gali ricchezze fosse maggiore cosa che regno. Seneca, 
terzo de Beneficiti. 

Niuna cosa è di sì piccolo e si cattivo animo 
come amare le ricchezze , e niuna più onorevole e 
più magnifica che pecunia dispregiare, se non l’hai, 
e se l’hai , di recarla a farne altrui bene e larga- 
mente dare. Tullio primo de Officiti. 

XVII. 

LA FELICITA’ NON ISTà’ NELLE E1CCHEZZE 

Anassagora, essendo dimandato da uno chi fosse 
beato, rispose : niuno di coloro, i quali tu beati re- 
puti; ma tu lo troverai in quel numero, il quale tu 
credi che sia in miseria : non sarà quegli abbonde- 
vole di ricchezze e d’onori, ma sarà fidato governatore 
di piccolo terreno, ovvero continuo studiatore di non 
pomposa dottrina; più beato dentro da sè, che nell’ap- 
parenza di fuori. Valerio Massimo , libro settimo. 

Gige re, enfiato per l’abbondantissimo regno 
di Lidia , andò al tempio a domandare Apollo se 
niuno uomo fosse più benav venturoso di lui ; e ri- 
sposegli che più beato era Sofodio di Arcadia. Quegli 
era poverissimo, contento di frutti e di diletto d’un 
suo piccolo terreno. Certamente Apollo comprese 
la vera beatitudine, e non quella che solamente pare 
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e non è. E così Gige, quando desiderava d’avere 
l’affermatore della vana opinione, apparò dove fosse 
la salda e pura beatitudine. Valerio , ivi medesimo. 

xym. 

GLI OFFICI SONO ALTI 0 VILI PE& COLUI CHE GLI AMMINISTRA 

Ad uno, che aveva nome Epaminonda, i citta- 
dini per sua vergogna diedero officio di racconciare 
le vie, il quale era vilissimo, ed egli il ricevè senza 
alcuna dubitazione, e disse ch’egli darebbe opera che 
in breve tempo sarebbe fatto bellissimo , e poi con 
maraviglioso procacciare lo fece essere tale, che era 
desiderato per grandissimo onore. Valerio Massimo , 
libro terzo. 

XIX. 

DAGLI AMICI SI CHIEGGANO COSE ONESTE 

Questa legge nell’amistà sia, che dagli amici one- 
ste cose domandiamo, e per cagione degli amici oneste 
cose facciamo. Tullio de Amicitia. 

Publio Rutilio contraddicendo ad una dimanda 
d’un suo amico, l’amico molto crucciato disse: dunque 
che mi vale la tua amistà, se tu non vuoi fare quello 
ond’io ti prego ? E quegli rispose : e a me che vale 
la tua, se per cagione di quella io debbo fare alcuna' 
disonesta cosa ? Valerio Massimo , libro sesto. 

XX. 

CHE L’INVIDIA D’OGNI BENE E’ NEMICA 

Sempre alla virtù seguita invidia , come gli alti 
monti dalle folgori sono feriti. Jeronimo ad Eustocìno. 
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Sìmonide addomandato da uno come e’ potesse 
fare eh’ e’ non avesse invidiatori, rispose : se niuna 
grande cosa sarà in te, e se niuna benavventurosa 
ne farai. Nelle sentenze dei filosofi. 

All’ Affricano lo senno acquistò virtù, la virtù 
acquistò gloria , e la gloria acquistò gl’invidiosi. 
Tullio , nel quarto della nuova Rettorica. 

XXI 

CHE L’INGIUSTIZIA TORNA SOPRA COLUI CHE LA FA 

Chi ad altrui fa ingiustizia , spesse fiate sopra 
lui ritorna. 

Adonizebec, essendosi tagliate le mani e i piedi, 
disse , settanta re, essendo loro tagliate le mani e 
i piedi , coglievano sotto la mensa mia li rimasugli 
delle vivande : come io feci altrui, così ha renduto 
a me Iddio. Nel libro Judicum. 

Chi semina la iniquità ricoglierà i mali, e colla 
verga dell’ira sua sarà consumato. Salomone ne' Pro- 
■ verbj. 

Chi cava la fossa vi cadrà entro , e chi pone 
la pietra incapperà in essa. Ecclesiastico. 


t XXII. 

dell’adulazione 

Chi a coloro che mal fanno studia d’adulare, 
quasi pone il guanciale sotto *1 capo del giacente; 
sì che quegli che della colpa dovea essere corretto, 
in essa si posi colla lode adagiato. Gregorio sopra Eze- 
chiele. > 

Prose Ital. Vol. I. 2 
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In Siracusa Diogene filosofo lavando sue erbe, 
Aristippo gli disse : se tu volessi adulare a Dionisio, 
tu non mangeresti queste cotali vivande; ed egli ri- 
spose : anzi se tu volessi queste cotali vivande man- 
giare, non aduleresti a Dionisio. Valerio Massimo , 
libro quarto. 

XXIII. 

CHE SATURALE ATTITUDINE CI DISPONE A DIVERSE COSE 

Attitudine naturale a diverse cose dispone, sic- 
come si mostra per esempio , che diverse membra 
del corpo ha ordinate a diverse opere. 

Quella grandezza del parlare di Virgilio , fa- 
cendo versi, molto l’abbandonò quando senza versi 
parlava, e quello gentile parlare di Tullio, quando 
voleva fare versi molto gli dicessava. Questo non solo 
negl’ingegni vediamo ma eziandio ne' corpi, le forze 
de’ quali non sono tutte acconce ad uno. Colui non 
ha pari facendo alle braccia; quell’altro vince a le- 
vare un grande peso. Vieni agli animali. Altri cani 
sono da porco salvatico, e altri da cerbio : i cavalli, 
avvegnaché velocissimi sieno, non sono tutti acconci 
a tirare le correnti carrette. Seneca , Declamationum 
libro terzo. 


XXIV. 

CHE NOI DOBBIAMO INTENDERE A QUELLE COSE , ALLE QUALI 
' NATE B A MEGLIO CI DISPONE 

Ciascuno conosca suo ingegno ; e quelle cose, 
alle quali siamo più acconci, a quelle ci diamo : e se 
per alcun tempo necessità ci costringe ad altro, deesi 
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porre tutta cura che se noi non le facciamo in tutto 
acconciamente, almeno sieno meno disconce che pos- 
siamo. Tullio , degli Offici libro primo . 

XXV. 

COME LA NATURALE ATTITUDINE ACQUISTA SUA PERFEZIONE 
PER ISTUDIO E DOTTRINA 

Siccome ’l campo, quantunque da sè sia buono, 
se non è bene studiato, non puote, essere fruttuoso, 
così l’animo senza dottrina. Tullio , de Tusculanis 
libro secondo. 

Certamente l’arte e lo studio confermano ed ac- 
crescono i beni di natura. I cominciamenti sono dal 
naturale ingegno, ma la loro perfezione per ammae- 
stramento si acquista. Tullio , nel terzo della nuo- 
va 'Rettorica. 

Io non veggio che prò faccia studio senza il 
naturale ingegno, nè ingegno senza studio, perocché 
l’uno ha bisogno dell’altro. E pone Orazio l’esempio 
del corriere e del cantatore, e dice così : chi studia 
per corso giugnere al palio , molte cose sostiene e 
fa per potere venire a suo intendimento: e ’l canta- 
tore e ’l sonatore in prima teme il suo maestro e 
appara da lui. Orazio , nella Poetica. 

XXVI. 

DEL NATURALE INCHINAMENTO ALLA PATRIA 

A ciascuno sua patria è molto cara : eziandio 
gli uccelli vólanti per aria amano i loro nidi; l’er- 


Digitized by Google 



— 20 — 

ranti fiere a* loro covili ritornano. Cassio doro, epi- 
stolarum libro primo. 

Così Ulisse desidera e affretta di tornare alla 
sua isola, detta Itaca , come il re Agamennone alla 
sua nobile città di Micene : chè niuno ama la patria 
perchè sia grande , ma perchè è la sua. Seneca a 
Lucilio. 

La cagione di questo amore pare che tocchi Por- 
firio quando dice, che la patria è nostro comincia- 
mento, siccome è il nostro padre. Autore. 

Il savio dice infra sè medesimo : la mia patria 
m’ ha nutricato , salvamente e onestamente hammi 
recato infino a questa età, e hammi guernito di buone 
leggi e d’ottimi costumi e d’onestissimi insegnamenti. 
E che poss’ io meritare a quella , onde tanti beni 
ho ricevuto ? Tullio nella nuova Rettorica , libro 
quarto. 

Talora si conviene di lasciare la patria, accioc- 
ché l’uomo possa più liberamente darsi a Dio, ov- 
vero a studio. Autore. 

Del primo di questi abbiamo esempio in Abraam, 
lo quale per comandamento di Dio partissi di sua 
terra e da tutta sua gente, siccome si dice nel libro 
del Genesi. La qual cosa spongono i dottori, che fu 
per cagione eh* e’ non si potea liberamente dare a Dio, 
stando in sua terra, e avendo impedimento per amore 
del suo parentado. 

Del secondo in Ulisse Itaco , il quale, se così 
non avesse fatto, senza valore e senno a casa si sa- 
rebbe rimasoj la cui sapienza in ciò Omero nobil- 
mente lodò, ch’egli avea cercate molte cittadi e genti: 
perocché quelli sono più savi, che ammaestrati sono 
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per conversazione di molti uomini. Cassiodoro , epi- 
stolarum libro primo. 

Ogni terra e patria del virtuoso, com’ è il mare 
de’ pesci, e come tutta l’aria è degli uccelli. Ovidio , 
Fastoi'um libro primo . 

XXVII. 

CHE SI CONVIENE ATTENDERE GLI ALTRUI ESEMPI 

Siccome si conviene considerare i suoi detti e 
fatti , così ancora è molto utile d’attendere gli al- 
trui esempi. 

Per la fiamma dello esempio de’ Santi l’animo 
del leggitore s’accende , vede i forti loro fatti , e 
molto seco si conturba, perchè non adopera il simi- 
gliarne. Gregorio sopra Ezechiele. 

Se gli uomini volessero eleggere da molti i loro 
migliori costumi, piuttosto che ristrignersi ptire ad 
uno, s^rebbono meno superbi, e non tanto perseve- 
rerebbero in vizi, e alquanto più leggermente usci- 
rebbono del loro non sapere. Tullio nel secondo 
della vecchia Rettorica. 

Lungo viaggio è per ammaestramenti, ma breve 
ed efficace per esempi. Platone e Aristotile e l’altra 
grande moltitudine de’ savi più trasse de’ costumi 
di Socrate che delle sue parole. Seneca a Lucilio. 

Dal movimento degli occhi e delle ciglia chinate 
o levate da tristizia , da allegrezza, da riso , da ta- 
cere, da contendere, da alzare e da bassare voce, e 
da altre somiglianti cose leggermente giudicheremo 
quello eh’ è ben fatto e quello che no. Nella quale 
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materia è molto utile giudicar delle dette opere per 
gli atti altrui : imperocché addiviene, non so come, 
che meglio veggiamo in altrui che in noi alcun man- 
camento. Tullio , primo de Officiis. 

XXVIII. 

CHE l’uomo NON DEH INTENDERE A MOLTE COSE 

All’uomo, che a molte cose intende, non va mai 
sì diritto *1 dì che non gli divenga alcuno contrario, 
il quale l’animo suo faccia crucciare o per cagione 
di persone o per cagione di cose. Seneca , nel terzo 
de Ira. 

Molte cagioni di lamenti avvengono : alcuno avrà 
ingannata la nostra speranza , alcuno l’avrà indu- 
giata, altri l’avrà intrapresa , non vennero le cose 
come noi disponevamo; a niuno è sì data la ventura 
che, se cerca molte cose, ella risponda a tutte. Però 
si seguita che colui , 9 cui le cose divengono altri- 
menti eh’ e’ s’ avesse posto in cuore, diventa impa- 
ziente degli uomini e delle cose, e per levissime ca- 
gioni s’ adira, ora con tra la persona, ora eontra ’l fatto, 
ora eontra ’l luogo , ora eontra sé medesimo. Però, 
acciocché l’animo possa essere posato, non si dee a 
molte cose gittare, nè in atti di molte cose fatigare. 
Seneca ivi medesimo. 

XXIX. 

CHE BUONA COSA E* ESSERE AMMONITO 

Meglio è essere corretto dal savio, che per fal- 
sa lode di stolti essere ingannato. Ecclesiastico. 
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Ammonire ed essere ammonito è proprio officio 
di vera amistà ; e l’uno lo dee liberamente fare, e 
l’altro volentieri e non contrastando ricevere. Tullio, 
de Amicitia. 

Siccome i dipintori , e quelli che fanno i sug- 
gelli , e i veri poeti, ciascuno vuole che sua opera 
sia considerata dalle genti, acciocché, se alcuna cosa 
vi fosse da riprendere, abbia più correttori, e le dette 
persone sì con seco e sì con altrui cercano se mal 
fatto è ; così noi per altrui giudicio e ammonimento 
molte cose dovremo fare, e molte non fare, e mu- 
tare e correggere. Tullio , de Officiti. 

XXX. 

DI VERGOGNA 

Bella virtù è vergogna e soave grazia, la quale 
ha luogo non solamente ne’ fatti , ma eziandio nelle 
parole , di non trapassare il modo del favellare, e 
che nessuna cosa laida suoni nel tuo dire. Ambrogio , 
; primo de Officiti. 

Vergogna è madre d’onestà e maestra d’inno- 
cenza, a’ prossimi è cara e agli stranieri accettevole: 
in ogni luogo e in ogni tempo porta innanzi a sé 
favorevole volto. Valerio Massimo , libro quarto. 

Siccome ne* vecchi ha luogo e si conviene gra- 
vezza di costumi, e nei giovani uomini accorgimento 
e prestezza d’operazioni : cosi ne’ più giovani ver- 
gogna, quasi uno adornamento di natura , è degna- 
mente lodata, la quale in movimento, in portamento, 
in andare si dee sollecitamente tenere. Ambrogio , 
ivi medesimo. 
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XXXI. 

DI CONVERSARE CO’ BLOM’ 

Cerca la compagnia de’ buoni , che se tu sarai 
loro compagno nella conversazione , tu diventerai 
compagno nella virtude. Indoro , in Synonima 7 li- 
bro secondo. 

Niuna cosa veste più tosto l’animo d’onestà , e 
più tosto far tornare a diritto le persone inchine- 
voli al male, come ’l conversare de’ buoni, perocché 
a poco a poco entra nel petto, e ha virtù di grandi 
ammaestramenti lo spesso essere veduto e udito. E in 
verità ti dico che lo scontrare medesimo de’ savi 
uomini, giova, e ancora è alcuno frutto che si prende 
dal buono, eziandio quando giace. Io non ti potrei 
leggermente dire come e’ faccia prò, così com’ io co- 
nosco che veramente e’ fa. Seneca a Lucilio. 

La buona contrada e la buona aria non giovan 
tanto al corpo, come agli animi non bene sani con- 
versare con migliori di sè. La qual cosa, quanto possa, 
conoscerai vedendo che le fiere bestie per lo con- 
versare degli uomini diventano mansuete. Seneca, 
terzo de Ira. 

Certi minuti animali, quando mordono, non si 
sentono , sì è piccolo ed ingannevole il pericolo di 
loro puntura : l’enfiamento dimostra il morso , e 
nell’enfiatura medesima non pare ferita. Or questo 
medesimo t’addiverrà del conversare co’ savi : non 
t’avvedi'ai come nè quando ti faccia prò, e sentirai 
che grande prò t’avrà fatto. Seneca , ivi medesimo. 
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XXXII. 

DI CONVERSARE COGLI ANTICHI 

« 

Ancora conversare cogli antichi è da lodare. 

Se coloro, che non sanno la contrada, volendo 
prendere la via , s’accostano volentieri con chi la 
sa bene, quanto maggiormente i giovani con gli an- 
tichi debbono prendere la via della vita, che è loro 
nuova, acciocché errare non possono, e dalla verace 
strada della virtude non torcano ? Ambrogio de 
Officiis. 

Bella compagnia vecchi con giovani ! quelli sqno 
a testimonio , e quegli altri a sollazzo : l’uno per 
ammaestrare, e l*altro per dilettare. Ambrogio , ivi 
libro secondo. 


XXXIII. 

CHE L'APPARENZA E ’L PORTAMENTO DIMOSTRANO 
LA CONDIZIONE DELLA PERSONA 

Nello andare, nello stare, nell’abito, e in tutti 
i movimenti nostri non sia fatta cosa che olFenda 
il vedere altrui, ma che si convenga alla nostra santità.' 
Agostino , nella regola. 

Specchio della mente è la faccia : e gli occhi, 
anche che tacciano, confessano i segreti del cuore. 
Jeronimo a Furia. 

Il superbo si diletta dello svariato andare, lo iroso 
si conosce dall’acceso isguardare , il frodolente dal 
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mirare pur a terra , i lievi per sempre trasmutare 
gli occhi. Cassiodoro, Epistolarum octavo. 

XXXIV. 

DEL TACERE 

Sia ogni uomo pronto ad udire e tardo a par- 
lare. Jacopo Apostolo. 

Molti ho io veduti, che parlando hanno fallato; 
ma appena vidi mai niuno che fallasse tacendo ; però 
saper tacere è più malagevole e meglio che parlare. 
Io so* che molti parlano, che tacere, non sanno; ma 
molto è rado il tacere , cui il favellare non giova. 
Ambrogio , de Offìciis. 

Agesilao fu domandato da uno come potesse pia- 
cere altrui. Rispose : se farai cose ottime e pa- 
role poche. Nelle sentenze de * filosofi. 

XXXV. 

DELLA MEMORIA DELLA MORTE 

Sempre dinanzi ai nostri occhi sia l’ultimo dì, 
e quando la mattina ci saremo levati, non ci fidiamo 
di venire alla sera, quando la sera ci saremo coricati, 
non ci fidiamo di venire alla mattina; ed in questo 
modo leggermente potremo raffrenare il nostro corpo 
da ogni peccato. Agostino a Giuliano. 

Sentenza di Platone che tutta la vita de’ savi è 
pensamento di morte: e però eziandio noi dovremo 
pensare nell’animo quello che per alcun tempo do- 
vremo essere, e che, vogliamo o no, non può molto in- 
dugiare. Jeronimo , in epistola. 
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Leggermente dispregia ogni cosa chi sempre pensa 
che dee morire. Jeronimo , nel prologo del Penta- 
teuco. 

Certa cosa è che morrai, ma non certa quando, 
o come, o dove, perocché la morte in ogni luogo 
t’aspetta; e tu, se sarai savio , in ogni luogo aspet- 
terai lei. Bernardo , de interiori homine. 

y XXXVI. 

^ CHE SIMILE CON SIMILE «'ACCOMPAGNA 

Ogni animale ama il suo simile a sé, e ciascuno 
uomo al suo simigliante s’accosta. Ecclesiastico. 

Niuna cosa è più amabile nè che più congiunga, 
che la simiglianza dei buoni costumi. Tullio , primo 
de Officiis. 

Tra diversi costumi non può essere amistà. Tullio , 
nel terzo de Officiis. 

I tristi hanno in odio l’allegro , e i giocondi il 1 
tristo, i veloci hanno in odio il posato, e i pigri l’ac- 
corto e leggiere : i bevitori del vino eziandio in 
mezza notte hanno in odio colui che non vuole bere 
quando gli è porto. Orazio ì nelle epistole. 

XXXVII. 

I 

DI TENERE FERMA LA VERITÀ’ 

» 

Innanzi a tutte le opere tue vada la verità del par- 
lare, Ecclesiastico. 

Se della verità si prende scandalo, meglio è la- 
sciarlo nascere che partirsi dal vero. Agostino , de li- 
bero arbitrio. 
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Lo nostro Signore Iddio non vuole che sia al- 
cuna differenza tra ’l nostro giurare e ’1 parlare; pe- 
rocché siccome nel giuramento niuna malizia si con- 
viene essere, così nelle parole niuna bugia, perocché 
l’uno e l’altro, cioè spergiuro e bugia, dal divino giu- 
dicio è dannato ad eternale pena , siccome mostra 
la Scrittura, che dice : la bocca di colui che mente, 
uccide l’anima. Dunque qualunque di voi parla, giura; 
perocché scritto è : lo testimone fedele non mentirà. 
Grisostotno , ed è nel decreto vigesimosecondo , que- 
stione quinta. 

Leggesi di Platone, che disse: bene m’ è amico So- 
crate, ma più m’ è amica la verità. E di Socrate è 
da curare poco, della verità molto. Autore. 

XXXVIII. 

CHE ’L DARE E’ COSA LODEVOLE, NON IL PIGLIARE 

A* nostri tempi chi vuol piacere dia molto, ri- 
ceva poco, e non domandi nulla. Verso. 

Non domandiamo giammai e rade volte rice- 
viamo, con tutto che noi siamo pregati; che io non 
so come, che eziandio colui, che ti prega per darti, 
quando hai ricevuto te ne reputa di più vile : e in 
meraviglioso modo, se i preghi rifiuti, poi t’ha mag- 
giore riverenza. Jeronimo a Nepoziano. 

XXXIX. 

* 

DELLA MEMORIA DE* BENEFICI 

E’ si conviene avere memoria de’ beneficj ri- 
cevuti. 
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Questa è tra due la legge de’beneficj. L’uno in- 
contanente dee dimenticare quello che ha dato, l’al- 
tro dee tenere a mente quello che ha ricevuto. Seneca , 
secondo de Benefìciis. 

Ingrato è chi *1 beneficio niega d’avere ricevuto; ' 
ingrato è chi ’l disinfinge; ingrato è chi non lo rende; 
ma ingratissimo è sopra tutti chi l’ha dimenticato. 
Perocché quei primi , avvegnaché non lo rendano, 
almeno sono debitori, ed è appo loro alcuno inten- 
dimento de 1 meriti rinchiuso dentro dell’animo, e in 
alcun tempo si potranno convertire per alcuna ca- 
gione a rendere la grazia, se gli moverà o vergogna, 
ovvero alcuna altra leggiera cagione; ma quegli non 
puote mai diventare grato , a cui ’l beneficio è in 
tutto andato fuori della memoria. Seneca , ivi li- 
bro terzo. 


XL. 

♦ 

DEL RIMERITARE I BENEFATTORI 

Poniamo che alcuno si possa scusare che non 
abbia dato, come si potrà scusare di non avere renduto ? 
Lo non dare appena è lecito ad alcun uomo, ma lo 
non rendere non è lecito. Ambrogio , primo de 
Officiis. 

Che dobbiamo noi fare quando noi siamo pro- 
vocati con beneficj ? Dobbiamo fare come i frut- 
tuosi campi, i quali più danno che non ricevettero; 
perocché se noi non dubitiamo di servire a coloro, 
li quali speriamo che giovino a noi, chenti dobbiamo 
essere in quelli che già ci hanno giovato ? Tullio , 
terzo de Officiis . ./ 
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Nobilissima cosa è con usura rendere le cose 
che ci sono date. Varrò nelle sentenze. 

XLI. 

DEL RIMERITARE VERSO PADRE E MADRE* 

Spezialmente, e sopra gli altri, siamo noi obbli- 
gati al padre e alla madre , a’ quali siamo tenuti 
non solamente per inclinazione naturale e per coman- 
damento di Dio, ma eziandio per li ricevuti beneficj. 

Onora il padre tuo, e i dolori della madre tua 
non dimenticare : ricordati ch$ se per loro non fossi, 
tu non saresti, e rendi loro come eglino a te. Ecclesia- 
stico. 

L’onore del padre e della madre non si dee inten- 
dere nel salutare o in cotali cose , ma eziandio in 
dare quello che loro bisogna. Jeronimo , sopra le pa- 
role : onora il padre tuo , ec. 

Le cicogne, quando loro padre e madre per vec- 
chiezza perdono le penne, sicché non sono acconce 
a cercare i loro cibi, i figliuoli scaldano le fredde 
membra, procacciano loro l’esca , e con pietosa vi- 
cenda, essendo giovani, rendono quello che da’ padri, 
essendo parvoli, ricevettero. Cassiodoro , Epistolarum , 
libro secondo. 

XLII. 

dell’utilità’ dell’ amista’ 

In ogni stato e in ogni condizione l’amistà è 
molto utile e molto graziosa. 

L’amistà le prospere cose fa più splendenti , e 
le avverse partendo e accomunando fa più leggieri. 
Tullio , de Amicitia . 
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Quale cosa è più dolce che avere l’amico, col quale 
tu così ti fidi di parlare ogni cosa come teco me- 
desimo? come sarebbe tanto frutto nelle prospere cose, 
se tu non avessi colui che di quelle si rallegrasse 
così come tu ? e le avverse malagevole sarebbe a so- 
stenere senza colui che più che tu medesimo se ne 
grava. Tullio , ivi medesimo. 

Quale cosa è si stabile, e quale città è sì ferma, 
la quale per odio e per discordie non possa pro- 
fondere ? Per la qual cosa si può giudicare quanto 
bene è l’amistà. Tullio , ivi medesimo. 

Lo sole del mondo pare che tolgono coloro, 
che tolgono di questa vita l’amistà , della quale 
niuna cosa ad uso nostro abbiamo più gioconda. 
Tullio , ivi medesimo. 

A’ ricchi, e a quelli che sono in istato e in si- 
gnoria , pare a me che molto sieno utili gli amici; 
perocché quale utilità sarebbe di quella cotale buo- 
na ventura , levandone il beneficio , il quale si fa 
massimamente e lodevolmente agli amici ? Ancora 
come si potrà salvare e conservare senza amici ? 
chè quanto ell’è maggiore , tanto meno stabile. 
Aristotile , octavo Ethicorum. 

Nella povertà e nelle altre sventure solo rifugio 
sono gli ami«i. Aristotile , ivi medesimo. 

Senza amici veramente niuno vorrebbe vivere, 
avendo gli altri beni tutti. Aristotile , ivi medesimo. 

Senza amici ogni pensiero sarebbe tedio, e ogni 
operazione fatica, e ogni terra peregrinaggio, e ogni 
vita tormento, senza i quali il vivere sarebbe morire. 
Cassiodoro , in epistola. 
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XLIII. 

CHE NELLE AVVERSITÀ' SI PROVANO GLI AMICI 

Quando alcuno, posto nella prosperità, è amato, 
in dubbio è, se è amata la prosperità ovvero la per- 
sona; ma il perdere la prosperità mostra la virtù 
dell’amore; che certamente la prosperità non mo- 
stra l’amico, nè l’avversità cela il nemico. Gregorio , 
septimo Moralium. 

Siccome le rondini nel tempo della state sono 
presenti e nel freddo si partono , così i falsi amici 
nel tempo della chiara vita presenti sono, ma sì tosto 
che veggono ’l verno della ventura, si volano via. 
Tullio , nel quarto della nuova Rettorica. 

XLIV. 

DEL RIPOSO 

Dare si dee agli animi rallentamento, che dopo 
il riposo si rileveranno migliori e più ingegnosi. 
Seneca , de Tranquillitate animi. 

I componitori delle leggi ordinarono i dì di festa, 
accioccchè gli uomini fossero costretti pubblicamente 
a letizia, siccome ponendo necessario temperamento 
di fatica; ed alcuni uomini di grande virtù in certi dì 
festavano, ed alcuni partivano il dì tra la cura e’1 ri- 
poso. Seneca , ivi medesimo. 

Pollione grande dicitore niuna cosa tenne occupato 
oltre alla decima ora, e nelle due ore rimanenti po- 
neva giù la fatica di tutt ’l dì. Seneca ivi medesimo. 
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XLV. 

DELLA COMPAGNIA DE’ REI 

La compagnia de’ rei suole essere principio 
di male. 

Chi tocca la pece sarà maculato da lei , e chi 
usa col superbo, di superbia si vestirà.. Ecclesiastico . 

Meglio è avere l’odio de’ rei che la loro com- 
pagnia; perciocché siccome molto di bene ha la co- 
mune vita de’ santi uomini ; così molti mali reca 
la compagnia de’ rei. Isidoro , secondo Synonim. 

Accosterattisi l’avarizia , mentre tu coll’avaro 
ti congiungerai ; accosterattisi la superbia, mentre 
tu co’ superbi converserai. Non lascerai mai la cru- 
deltà, essendo compagno del tormentatore. Se vuoi 
da’ vizi essere dispogliato, dipartiti lungi dagli vi_ 
ziosi esempi. Seneca a Lucilio. 

Dalle conversazioni si prendono i costumi ; e 
siccome certe infermità al toccamento del corpo s’ap- 
piccano, così l’animo appicca, i suoi mali a chi a lui 
s’appressa. Seneca , terzo de Ira. 

XLVI. 

DI NON ESSERE NEGLIGENTE DE' PECCATI PICCOLI 

De’ peccati che paiono piccoli si dee l’uomo di- 
ligentemente guardare. Siccome nel suono delle corde 
o del fiato, avvegnaché poco discordino, il buon mae- 
stro se n’accorge ; così si dee vedere nella vita, 
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che nulla vi discordi, ovvero tanto più quanto mag- 
giore e migliore è l’accordo delle operazioni chequelltr 
de’ suoni. Tullio , primo de Officiti 

Non dispregiate li peccati veniali perchè sieno 
minimi, ma temeteli perchè sono molti. Spessamente 
le bestie minute molte uccidono- altrui. Or non sono 
minutissime le granella della rena ? e se troppa rena 
si mette nella nave, sì non la sommerge e perisce ? 
Come sono minute le gocciole della piova , e non 
empiono elleno i fiumi e atterrano le case ? Dunque 
è da temere il male quando è in moltitudine , con 
tutto che per se non abbia grandezza. Agostino, 
de Decem Chorditi . 


XLVIL 

SELLA INSAZIABILITÀ’ DELLA GOLA 

A’ golosi non bastano i frutti degli alberi , nè 
le granella dei legumi, non le radici dell’erbe, non 
i pesci del mare, non le bestie della terra, non gli 
uccelli dell’aria, ma compongonsi vivande, apparec- 
chiansi confetti, trasportami e nutricansi gli uccelli, 
pigliansi quando sono ingrassati, non a satisfare alla 
necessità, anzi ad empire la disordinata voluttà. Inno- 
cenzio , de Vilitate conditionis humanae. 

Che uopo sono tante arti che al ventre servono ? 
che uopo il cacciare delle selve ? che uopo cercare 
lo profondo del mare ? palesi giacciono i nostri nu- 
trimenti, i quali la natura in ogni luogo ha ordinati. 
Seneca ad Helvium . 
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XLVIII. 

CHE L'AVARO, QUANDO PIU’ HA, PIU* DESIDERA 

* 

L’avarizia per lo guadagno s’infiamma, non si ri- 
stringe , e ha quasi gradi , de’ quali quanti più ne 
sale , più ne desidera di salire. Ambrogio , in libro 
de Nabute. 

Pognamo che s’aduni in te ciò che molti ricchi 
posseggono, e la ventura oltre a privato modo di pe- 
cunia t’arricchisca , d’oro ti cuopra e di porpora 
ti vesta , e a tale modo di delicanze e di ricchezze 
ti perduca , che tu nasconda la terra sotto pre- 
ziosi marmi, e non solamente possi avere, ma eziandio 
scalpitare le ricchezze : aggiungasi le nobili statue 
e dipinture, e ciò che alcuna arte studiosissfrnamente 
adoperò : da queste cose apparerai tu di disiderare 
le maggiori. Seneca a Lucilio. 

XLIX. 

CHE L’IRA MOLTO DISFORMA a CORPO 

• 

Sozza a vedere e orribile è la faccia degli adirati: 
non sapresti se è vizio più abbominevole ovvero 
più sozzo : tutti gli altri si possono nascondere e 
in segreto nutricare; l’ira si palesa e nella faccia esce, 
e quanto è maggiore , tanto più manifestamente 
si sfrena. Seneca , 'primo de Ira. 

Il cuore acceso per gli stimoli della sua ira si 
scommuove , il corpo trieira , la lingua s’impaccia, 
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la faccia s’infiamma, inaspriscono gli occhi , non si 
riconoscono i conti, forma il grido la bocca, ma dentro 
non sa che parla. Gregorio , quinto moralium. 

Non vedi tu come tutti gli animali, sì tosto che 
a nuocere si levano, trascorrono, e in tutto il corpo 
escono di loro usato e posato abito, e inasprano la fie- 
rezza loro ? Schiumasi la bocca a’ porci salvatici e 
agguzzansi i denti; i tòri tragettano le corna in vuoto 
e spargono la rena co’ piedi; i leoni fremiscono; a’ ser- 
penti adirati s’enfia il collo; de’ cani arrabbiati è tri- 
sta paruta. Niuno animale è sì orribile e sì pesti- 
lenzioso, che, incontanente che l’assale l’ira, non ap- 
paia in lui avvenimento di nuova fierezza. Seneca, 
ivi medesimo. 

L. 

CHE NOBILE ANIMO NON SI ADIRA 

La parte sovrana del mondo più ordinata e pros- 
simana al cielo non si turba di nebbia, non si scom- 
muove di tempesta, non si rivolge in turbinio, senza 
ogni romore è ; queste di giù tempestano. In questo 
medesimo modo l’alto animo, sempre cheto e in ri- 
posata magione allogato, il quale pone sotto sè tutte 
le cose, onde si tragge l’ira, è ammodato e venera- 
bile e ben disposto ; delle quali cose niuna ne tro- * 
verai nell’adirato. Seneca, terzo de Ira. 

LI. 

CHE L’IRA SI DEE A TUTTO POTERE NASCONDERE 

L’adirato non solamente dee tacere, ma eziandio 
ciascun segno d’ira dee levare via. 
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Copriamo in tutto i segni dell’ira, e quanto pos- 
siamo la tegnamo occulta e segreta : con grande no- 
stra molestia si farà questo, perciocché ella desidera 
d’uscire fuori e d’infiammare gli occhi e mutare 
la faccia ; ma s’ella può di noi uscire , di sopra 
di noi è. Dunque nascondasi nel profondo del petto; 
•sia portata , non porti : maggiormente rivolgiamo 
alla contraria parte tutti i suoi dimostramenti , il 
volto sia composto, la voce più soave, l’andarè più 
posato, e a poco a poco colle cose di fuori si rifor- 
mino quelle d’entro. Seneca, terzo de Ira. 

In Socrate era segno d’ira quando la voce dibas- 
sava e più temperatamente parlava : conoscevasi al- 
lora ch’egli combatteva contro sé medesimo, ed egli 
si rallegrava che l’ira sua molti conoscessero e niuno 
la sentisse. Seneca, ivi medesimo. 


LII 


DEI MODI D’ANNILLABE L’IRA AL COMINCIÀMENTO 

Cinque modi sono d’annullare l’ira al comin- 
ciamento. 

Lo primo è molte cose disinfignere ovvero tra- 
passare. 

Non bisogna ogni cosa vedere nè ogni cosa udire: 
trapassiamo molte ingiurie , delle quali molte non 
riceve chi non le sa. Non vuo’ tu essere adiroso ? 
Non sii studioso cercatore. Chi va cercando quello 
che è detto contra lui, sé medesimo molesta. Seneca , 
terzo de Ira. 

Lo secondo modo è la ingiuria in giuoco tra- 
mutare. 
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In molti modi si dee ingannare l’ira : spesse 
volte sia rivolta in sollazzo e giuoco. Dicesi di So- 
crate, che avendo ricevuto un grande schiaffo, non 
rispose altro , se non che disse: molesta cosa è 
che l’uomo noji sa quando debba portare l’elmo 
e quando no. Seneca ivi medesimo. * 

Lo terzo modo è per diverse cagioni perdonare. ' 

Lo garzone sia iscusato per la sua età, Ja fem- 
mina per la sua condizione , lo straniero per la 
sua libertà, lo dimestico perla sua familiarità. Seneca , 
ivi medesimo. 

Se ora di prima ci ha altri offeso , pensiamo 
quanto tempo c’ è piaciuto : se spesse fiate ci ha of- 
feso, sosteniamolo ancora, poiché tanto tempo l’ab- 
biamo sostenuto. Seneca , ivi medesimo.. 

Se amico è , abbia fatto ciò che volle ; se ne- 
mico è , ha fatto quello che dovea. Al savio dia- 
mo luogo , al matto perdoniamo. Seneca , ivi me- 
desimo. 

lui. 

d’ammbndare per innanzi quelle cose che per ira 

ABBIAMO COMMESSO 

L’animo nostro si dee chiamare ogni dì a ren- 
dere la ragione. Mancherà l’ira e più temperata sarà, 
quando saprà che ogni dì dee venire al giudice. 
Seneca , terzo de Ira. 

Cotal persona ammonisti tu più sicuramente che 
non dovevi , e però non rammendasti , ma il cruc- 
ciasti ; da ora innanzi vedi non solamente se è vero 
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quello che tu di’ , ma eziandio se colui, a cui si dice, 
ne sia paziente. D’essere ammonito lo buono n’è lieto, 
ma ciascheduno pessimo molestissimamente sostiene 
correttore. Seneca, ivi medesimo. 

Nel convito lo motteggiare d’altrui e le parole 
gittate in tuo dolore ti toccarono. Or ti sia a mente 
di schifar oggimai que’ cotali conviti , che troppo 
è più disciolta la licenza dopo ’l vino. Seneca , ivi 
medesimo. 

In meno che onorevole luogo posto ti comin- 
ciasti ad adirare al convitatore , all’allogatore , ed 
eziandio a colui che ti era posto innanzi. O stolto ! 
che differenza è qual parte di luogo tu premi ? può- 
teti fare più onesto, o meno, un solo sedere ? Seneca , 
ivi medesimo. 

Non mirasti uno a diritti occhi, perocché dell’in- 
gegno tuo parlo male. Se questa legge ricevi, dunque 
Enniq, i cui libri non ti dilettano, t’avrebbe in odio, 
e Ortensio ti farebbe guerra, e Cicerone, se facessi 
beffe dei suoi versi , ti sarebbe nimico. Seneca , ivi 
medesimo. 

Alcuno ti fece vergogna : fu ella maggiore che 
quella che fu fatta a Diogene filosofo, al quale, in- 
segnando egli spezialmente d’ira, un giovane matto 
e ardito gli sputò nel volto ? Sostenne ciò bellamente 
e saviamente, e disse : io non mi adiro, ma dubito 
se si conviene adirare. Seneca , ivi medesimo . 

LIV. 

DEL TEMPO E DEL MODO D’AMMONIRE L’ADIRATO 

Se noi abbiamo ad ammonire l’adirato, in ciò 
massimamente si conviene aspettare tempo. 
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Che prò è in quel tempo ammonire l’adirato, 
nel quale egli per l’alienata mente appena può so- 
stenere,. sè medesimo ? Gregorio , trentesimo Mo- 
ralium. 

Alla mente, che per lo furore è inebriata, ogni 
cosa diritta, che detta gli è , perversa gli pare. Gre- 
gorio, in Pastorale. 

Quando per la turbazione recente lo infermo 
animo anche è non cheto, bisogna maestrevole disin- 
fingimento infino a tanto che, inserenato lo nugolo 
della mente, l’animo posato riceva le parole del dolce 
ammonitore. Cassiodoro, in libro de Amicitia. 

Chi non ardisce d’alleggerire lo primo empito 
d’ira, ingannilo. Tolga via tutte le cose da vendi- 
care e infingasi d’essere adirato, acciocché egli, sic- 
come aiutatore del dolore e compagno , abbia più 
d’autorità ne’ suoi consigli : recherà indugi, e men- 
tre cercherà maggiore pena , indugerà la presente. 
Tutte cose ad arte. Darà requie al furore ; e se Tirato 
è di grande cuore metteragli vergogna, e se è timo- 
roso metteragli paura, e recherà parole che gli piac- 
ciano, o nuove cose e desiderio di saperle. Seneca , 

terzo de Ira. 

% 

All’uno dirai : vedi che questa tua ira non sia 
grande diletto a’ tuoi nemici. All’altro : vedi che la 
grandezza del tuo animo e ’l valore creduto da molti 
non ne caggia. Io ne sono crucciato- molto , e non 
trovo modo nel dolore \ ma è d’aspettare tempo. 
Seneca, ivi medesimo. 

Ma castigare 1 adirato e crucciarti contro di lui 
non è altro che adirarlo più. Seneca, ivi medesimo. 
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LV. 

dell’incostanza 

Impossibile eosa è che l’uomo regga in uno Inani- 
mo suo, chi non in prima in un luogo perseveran- 
temente assise il corpo suo; perocché chi di luogo in 
luogo si briga di fuggire la infermità dell’animo, è 
somigliante a colui che fugge l’ombra del suo corpo; sè 
medesimo fugge, sè medesimo trasporta, muta il luogo 
non l’animo : quel medesimo si trova in ogni luogo, 
se non che peggiore lo fa il suo movimento. Ber- 
nardo, ad fratres de monte Dei. 

Socrate ,. essendo domandato da uno , rispose 
e disse : perchè ti maravigli tu che la tua peregri- 
nazione niente ti giova ?. conciossiacosaché tu tut- 
tora traporti te medesimo, quella medesima cagione, 
che ti cacciò, ti preme. Seneca a Lucilio . 

LVI. 

CHE GLI ONORI MUTANO I COSTUMI 

Il desideroso dell’onore, si tosto com’ è promosso, 
si leva in superbia e si sfrena in mostrarsi : non cura 
giovare, ma singularmente signoreggiare ; pargli es- 
sere migliore perchè si vede maggiore ; isdegnasi 
de’ primi amici , non conosce li congiunti , onora 
i giullari , dispregia gli antichi compagni, torce 
il volto, leva il capo, algaria mostra, grandi cose fa- 
vella, altezze pensa , sotto altrui non sostiene d’es- 
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sere, di soprastare si briga, a’ suoi sudditi è gravoso, 
a tutti è molesto. Innocentio , de Vilitate conditionis 
Jmmanae. . 


LVII. 

DI NON CURARE LODE O BIASIMO 

Certamente onore o disonore , lode o biasimo 
non cura l’uomo veramente virtuoso. 

Che prò è se tutti lodino quando la coscienza 
accusa ? o che puote nuocere se tutti ci detraggano, 
e sola la coscienza ci difenda ? Gregorio , sopra Eze- 
chiele. 

Ogni animo infermo, il quale per biasimo si di- 
bassa , ovvero per lode s’innalza , è canna menata 
dal vento, la quale Giovanni Battista non era, peroc- 
ché egli tenea la mente non pieghevole tra le lodi 
e li biasimi delle persone. Gregorio , ivi medesimo. 

Noi non desideriamo lode d’uomini, nè di loro 
biasimo ci spaventiamo; perchè, curando noi di pia- 
cere a Dio, le minacce . degli uomini fermamente 
non temiamo ; perocché Dio fiacca le ossa di coloro 
che desiderano di piacere agli uomini , e secondo 
l’Apostolo quelli, che sono cotali, non possono essere 
servi d’iddio. Jeronimo , nel prologo di Ester. 

LVIII. 

CHE REGNO E’ BENE REGGERE SE’ MEDESIMO 

Una grande dignità e un nobile regno si è reg- 
gere bene sè medesimo. 


« 
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I santi uomini, per testimonio di Scrittura, molto 
bene sono chiamati re, perciocché eglino , signori 
di tutti i movimenti corporali, ora raffrenano l’ap- 
petito della lussuria, or temperano l’ardore dell'ava- 
rizia , ora inchinano la gloria della superbia , ora 
disfanno le commozioni della invidia, ora spengono 
il fuoco dell'ira. Dunque sono re; imperocché a’ mo- 
vimenti delle loro tentazioni eglino sanno non sot- 
tomettersi consentendo, ma signoreggiare reggendo. 
Gregorio , vig esimo septimo Moralium. 
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NOVELLE ANTICHE 

D’INCERTO AUTORE 


NOVELLA I. 

% 

QUI CONTA D’UN GRANDE UOMO A CUI FU DETTA VILLANÌA 


Un grande uomo d’ Alessandria andava un giorno 
per sue bisogne per la terra , e un altro li venia 
di dietro, e dicevali molta villanìa, e molto lo spre- 
giava; e quegli non li facea motto. E uno gli si fece 
dinanzi, e disse : oh che non rispondi a colui, che 
tanta villanìa ti dice ? rispondigli. E lo sofferitore 
rispose a colui, che gli dicea che rispondesse : io non 
rispondo, perdi’ io non odo cosa, che mi piaccia. 


* 


• K 

NOVELLA IL 



£ 


J RIMORCHIO DI MARCO LOMBAi^O UOMO DI 


<ORTE 


Marco Lombardo fu nobil uomo di corte , ed 
era savio molto. Fu ad una natale in una cittade, 
là ove si donavano molte robe, ed egli non ne ebbe 
niuna. Trovò un altr’ uomo di corte, semplice per- 
sona appo lui, ed avea avuto sette robe. Di questo 
nacque una bella sentenza , che quel giullare disse 
a Marco : che è ciò, Marco, che io ho avuto sette robe, 
e tu niuna ? e se’ troppo migliore, e più savio di rpe. 
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^ Marco rispose : E’ non è altro , se non che tu 
trovasti più di tuoi, che io de’ miei. 

NOVELLA III. 

QUI CONTA d’UN FILOSOFO, LO QUALE ERA CHIAMATO DIOGENE. 

Fu un filosofo molto savio, lo quale avea nome 
Diogene. Questo filosofo si era un giorno bagnato 
in una troscia d’acqua, e stava in una grotta al sole 
a asciugare. Alessandro di Macedonia passava con 
grande cavalieri^ Vide questo filosofo, parlò, e disse: 
deh uomo di n»era vita , chiedimi , e darotti ciò, 
che tu vorrai. «’1 filosofo rispose : messere, pregoti, 
che mi ti levi Hai sole. 

«T 

NOVELLA IV. 

QUI CONTA DI UN UOMO DI CORTE CHE COMINCIÒ 
UNA NOVELLA, CHE NON VENÌÀ MENO 

Un brigata di cavalieri , e d’altra gente cenava 
una sera in una gran casa fiorentina , eH'-avevavi a 
tavola un uomo di corte , it quale era grandissimo 
favellatore. Quando ebbero cenato, questi cominciò •• 
una novella ,* che non venia meno. Un doa£ej]0 r 
della casa, che servia hfiaanzi, e forse non era troppo 
satollo, lo chiamò per nome, e disse : quelli che t’in- 
segnò cotesta novella, non la t’insegnò tutta. Ed elli 
rispose : perchè no ? E que’ disse : perchè non t’in- 
£ segnò la restata. Onde quelli si vergognò, e ristette. 
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NOVELLA V. 

BELLA GRAN CORTESIA DE* GENTILUOMINI DI BRETTINORO 

Intra gli altri bei costumi de* nobili di Bretti- 
noro era il convivare, e che non Yoleano, che uomo 
vendereccio vi tenesse ostello. Ma una colonna di pietra 
era nel mezzo del castello, alla quale, come entrava 
dentro, il forestiero era menato, e ad una delle cam- 
panelle, che ivi erano, conveniali mettere le redine 
del cavallo, o arme, o cappello che avesse. E come 
la sorte gli dava, così era menato alla casa per lo gen- 
tile uomo , al quale era attribuita quella campanella, 
ed onorato secondo suo gra d#. La qual colonna , e 
campanelle furon trovate per tollere materia di scan- 
dolo intra li detti gentili, che ciascuno prima correva 
a menarsi a casa li forestieri , siccome oggi quasi 
si fugge. 

NOVELLA VI. 

QUI CONTA D’UNA BUONA FEMMINA, CHE AVEA FATTA 
UNA FINE CROSTATA 

Fu una buona femmina, ch’aveva fatta una fine 
crostata di anguille , ed aveala messa nella madia. 
Poco stante vide entrare un topo per la finestrella, 
che trasse all’odore. Quella allettò la gatta, e misela 
nella madia, perchè lo pigliasse. Il topo si nascose, 
tra la farina , e la gatta si mangiò la crostata ; e 
. quando ella aperse la madia, il topo ne saltò fuori, 
e la gatta perchè satolla non lo prese. 
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NOVELLA VII. 

d’un astrologo, che fc ripreso da ina donna 

Uno, lo quale ebbe nome Tale, fu grandissimo sa- 
vio in molte sciente , e specialmente in Astrologia. 
E contasi, che questo savio albergò una notte in una 
casetta di una femminella. Quando andò la sera a letto, 
disse a quella femminella : vedi, donna , l’uscio mi 
lascerai aperto stanotte, perch’ io son costumato di le- 
vare a provvedere le stelle. La femmina lasciò l’u- 
scio aperto ; la notte piovve , e d’innanzi avea una 
fossa d’acqua. Quando egli si levò per provvedere 
le stelle , caddevi dentro. Quegli cominciò a gri- 
dare : aiuto. Là femmina domandò : che hai : Quei ri- 
spose: io son caduto in una fossa. O cattivo disse la fem- 
minella , .or tu guati in cielo , e non ti sai tener 
mente a’ piedi ? Levossi questa femminella, ed aiu- 
tollo, che periva in una fòssatella d’acqua per poca 
e per cattiva provvidenza. 

NOVELLA Vili. 

* 

QUI CONTA COME NARCISSO S’iNNAMORÒ DELL'OMBRA SUA 

Narcisso fu molto bellissimo. Un giorno avvenne, 
che egli si riposava sopra una bella fontana, e den- 
tro l’acqua vide l’ombra sua molto bellissima. E co- 
minciò a riguardarla, e rallegrarsi sopra alla fonte, 
e l’ombra sua Iacea lo somigliante : e così credeva, 
che quella ombra avesse vita, e che stesse nell’acqua, 
e non si accorgeva, che fosse l’ombra sua. Cominciò 
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ad amare ed innamorare sì forte, che la volle pigliare, 
e mise le mani nell'acqua , e l’acqua s’intorbidò, 
e l’ombra sparì , ond’egli incominciò a piàngere. 

E l’acqua schiarando , vide l’ombra che piangea, 
com’egli. Allora egli si lasciò cadere nella fontana, 
sì che annegò. Il tempo era di primavera. Donne si ve- 
rnano a diportare alla fontana: videro il bel Narcisso af- 
fogato: con grandissimo pianto lo trassero della fonte, 
e l’appoggiaro ritto alle sponde. 

NOVELLA IX. 

QUI CONTA DEL RE CURRADO PADRE DI «IRRADINO 

Leggesi del re Currado padre di Curradino, 
che quando era garzone si avea in compagnia do- 
dici garzoni di sua etade. Quando lo re Currado fal- 
lava , li maestri , che li erano dati a guardia , non 
batteano lui, ma batteano di questi garzoni suoi com- 
pagni per lui. E que’ dicea : perchè battete voi co- 
testoro ? rispondeano li maestri : per li falli tuoi. 
E quei dicea : perchè non battete voi me, che mia 
è la colpa ? Diceano Ji maestri : perchè tu se’ no- . 
stro signore; ma noi battiamo costoro per te : onde 
assai ti dee dolere, se tu hai gentil cuore, eh’ altri 
porti pena delle tue colpe. E perciò si dice , che 
lo re Currado si guardava molto di fallire per la 
pietà di coloro. 

NOVELLA X. 

D’UNA CAMPANA, CHE s’ORDINÒ AL TEMPO DEL RE GIOVANNI 

Al tempo del re Giovanni d’Acri fu ordinata 
una campana, che chiunque ricevea un gran torto 
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si andava a sonare ; e ’l re ragunava i savi a ciò 
ordinati , acciocché ragione fosse fatta. Avvenne, 
che la campana era molto tempo durata, che la fune 
era venuta meno , sicché una vitalba v’era legata. 
Or avvenne che un cavaliere d’Acri avea un suo 
nobil destriere, lo quale era invecchiato sì che sua 
bontà era tutta venuta meno; sicché per non darli 
mangiare, il lasciava andar perla terra. Lo cavallo 
per la fame aggiunse con la bocca a questa vitalba 
per roderla : tirando la campana sonò. Li giudici 
si adunarono, e videro la petizione del cavallo, che 
parea che domandasse ragione. Giudicaro che ’l ca- 
valiere, cui egli avei servito da giovane, lo pascesse 
da vecchio. Il re lo costrinse ,' e comandò sotto 
gran pena. 

NOVELLA XI. 

QU COMA DELLA GRAN GIUSTIZIA DI TRAIANO IMPERA DORR 

Lo imperadore Traiano fu molto giustissimo si- 
gnore. Andando un giorno con sua compagnia e con 
grande cavalleria contr* a’ suoi nemici, una femmina 
vedova li si fece innanzi , e preselo per la staffa, 
e disse : messer, fammi diritto di quelli, eh* a torto 
m’ha morto lo mio figliuolo; e piangea molto tene- 
ramente. Lo imperadore disse: io ti soddisfarò quando 
io sarò tornato. Ed ella disse : se tu non redissi ? 
ed elli rispose: soddisfaratti lo mio successore: e 
se ’l tuo successore mi vien meno ? tu mi sei de- 
bitore. E ponghiamo, che pure mi soddisfacesse, l’al- 
trui giustizia non libera la tua colpa. Bene avvera 
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al tuo successore, s’ elli libera se medesimo. Allora 
l’impera do re smontò da cavallo, e fece giustizia di co- 
loro, ch’aveano morto il figliuolo di colei, e poi ca- 
valcò, e sconfisse i suoi nemici. 

NOVELLA XII. 

QUI CONTA COME ERCOLE ANDÒ ALLA FORESTA 

Ercole fu uomo fortissimo oltre gli altri uomini, 
ed avea una sua moglie, la quale gli dava molto tra- 
vaglio. Partissi un dì di subito, ed andonne per una 
gran foresta , e trovava orsi , e assai fiere pessime, 
e tutte le quarciavà, ed uccidea con la forza, e non 
trovò niuua bestia sì forte, che da lui si potesse di- 
fendere, e stette in questa foresta gran tempo. Poi 
tornò a casa co’ panni tutti squarciati , con pelli 
di leoni addosso. La moglie gli si fece incontro con 
gran festa, e cominciò a dire : ben venga lo signor mio, 
che novelle ? Ed Ercole rispose : io vengo dalla fo- 
resta; tutte le fiere bestie ho trovate più umili di te, 
che tutte ho soggiogate, e vinte, salvo che te. 

NOVELLA XIII. 

QUI CONTA INA NOVELLA D’UN FEDELE E d'UN SIGNORE 

Un fedele d’un signore, che tenea sua terra, es- 
sendo a una stagione i fichi novelli, il signore pas- 
sando per la contrada di questo suo fedele vide in su 
la cima d’un fico un bel fico maturo , e fecelsi co- 
gliere. Il fedele sì pensò : da che gli piacciono, io gli 


Dìgitized by Google 



— 51 — 

guarderò per lui. E si pensò d’imprunarlo, e di guar- 
dargli. Quando furo maturi, sì gliene portò una soma, 
credendo venire in sua grazia : ma quando gli recò, 
la stagione era passata, clie n ‘erano tanti, che quasi 
si davano a’ porci. 11 signore veggendo questi fichi, 
sì si tenne bene scornato , e comandò a’ fanti suoi, 
che ’l legassero , e togliessero que’ fichi , e ad uno 
glie li gettassero entro il volto. E quando il fico 
li venia- presso all’occhio, e quelli gridava : domine 
ti lodo. Li fanti per la nuova cosa l’andaro a dire 
al signore, ed egli dimandò perch’elli diceva così ? 
E quelli rispose : messere , perchè io fu’ incorato 
di recare pesche , che se io l’avessi recate , io sa- 
rei cieco. Allora il signore incominciò a ridere, e fe- 
celo sciogliere, e vestire di nuovo, e donolli per la 

nuova cosa, che avea detta. % 

» 

NOVELLA XIV. 

QUI CONTA D’UN ROMITO, CHE ANDANDO PER IN LUOGO FORESTO 
TROVÒ MOLTO GRANDE TESORO 

Andando un giorno un Romito per un luogo fo- 
resto, si trovò una grandissima grotta, la quale era 
molto celata : e ritirandosi verso là per riposarsi, 
perocché era assai affaticato, come e 1 giunse alla grotta, 
sì la vide in certo luogo molto tralucere, imperciocché 
vi avea molto oro, e sì tosto come il conobbe , in- 
contanente si partìo, e cominciò a correre per lo di- 
serto , quanto e’ ne potea andare. Correndo così 
questo Romito s’intoppò in tre grandi scherani, 
li quali stavano in quella foresta per rubare chiunque 
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vi passava; nè giammai s’erano accorti, die questo oro 
vi fosse. Or vedendo costoro, che nascosti si stavano, 
fuggir così questo uomo; non avendo persona dietro, 
che ’l cacciasse, alquanto ebbero temenza , ma pur 
se li pararono dinanzi per sapere perchè fuggiva, 
cliè di ciò molto si maravigliavano. Ed elli rispose, 
e disse : Fratelli miei , io fuggo la morte , che mi 
vien dietro cacciandomi. Que 1 non vedendo nè uomo, 
nè bestia , che il cacciasse , dissero ; Mostraci chi 
ti caccia, e menaci colà ove ella è. Allora il Romito 
disse loro : venite meco, e mostrerollavi ; pregandoli 
tuttavia che non andassero ad essa, imperciocché elli 
per sè la fuggia. Ed eglino volendola trovare per 
vedere come fosse fatta, no ’l domandavano di altro. 
Il Romito vedendo che non potea più , ed avendo 
paura di loro, gli condusse alla grotta, onde egli s’era 
partito, e disse loro : qui è la morte , che mi cac- 
ciava; e mostrò loro l’oro , che v’era , ed eglino il 
conobbero incontanente , e molto si cominciarono 
a rallegrare , ed a fare insieme grande sollazzo. 
Allora acommiatarono questo buon uomo , ed egli 
se n 1 andò per li fatti suoi : e quelli cominciarono 
a dire tra loro come elli era semplice persona. Ri- 
masero questi scherani tutti e tre insieme a guar- 
dar questo avere , e incominciarono a ragionare 
quello , che voleano fare. L’uno rispose , e disse : 
a me pare, da che Dio ci ha data così alta ventura, 
che noi ci portiamo tutto questo avere. E l’altro disse: 
non facciamo così ; l’uno di noi ne tolga alquanto, 
e vada alla cittade, e vendalo , e rechi del pane , e 
del vino, e di quello, che ci bisogna, e di ciò s’in- 
gegni il meglio che puote, e faccia egli pur com* elli 
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ci fornisca. A questo si accordarono tutti e tre in- 
sieme. Il demonio, eh’ è ingegnoso e reo d’ordinare 
di fare quanto male e’ puote, mise in cuore a colui, 
che andava alla città per lo fornimento : dacché io 
sarò nella cittade (diqea fra sé medesimo) io voglio 
mangiare e bere quanto mi bisogna, e poi fornirmi 
di certe cose, delle quali io ho mestiere ora al pre- 
sente, e poi avvelenerò quello che io porto a’ miei com- 
pagni ; picchè dacch’ elli saranno morti amendue, 
sì sarò io poi signore di tutto quello avere ; e se- 
condo che mi pare, egli è tanto, che io sarò poi il 
più ricco uomo di tutto questo paese da parte d’avere. 
Come li venne in pensiero, così fece. Prese vivanda 
per sé quanta gli bisognò, e poi tutta l’al tra avve- 
lenò, e così la portò a que* suoi compagni. Intanto 
ch’andò alla cittade , secondo che detto abbiamo, 
se elli pensò, ed ordinò male per uccidere li suoi com- 
pagni, acciocché ogni cosa li rimanesse, quelli pen- 
saro di lui non meglio eh’ elli di loro , e dissero 
tra loro : sì tosto come questo nostro compagno tor- 
nerà col pane , e col vino , e con l’altre cose , che 
ci bisognano , sì l’uccideremo , e poi mangeremo 
quanto vorremo, e sarà poi tra noi due tutto questo 
grande avere, e come meno parti ne faremo , tanto 
n’averemo maggior parte ciascuno di noi. Or viene 
quelli, che era ito alia cittade a comperare le cose, 
che bisognavano loro. Tornato a’ suoi compagni, in- 
contanente che il videro ,< gli furono addosso con 
le lance, e con le coltella, e l’uccisero. Da che l’eb- 
bero morto, mangiarono di quello, che egli avea re- 
cato , e sì tosto come furono satolli , amendue cad- 
dero morti : e così morirono tutti e tre , che l’imo 
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uccise l’altro, siccome udito avete, e non ebbe l’avere. 
E così paga Domeneddio li traditori , che egli an- 
darono caendo la morte, ed in questo modo la tro- 
varono , siccome eli ino n'erano degni. Ed il saggio 
saviamente la foggio, e l’oro rimase libero come prima. 

I 

NOVELLA XV. 

COME UN RE COMMISE UNA RISPOSTA A UN SUO GIOVANE Fiat» OLO, 

LA QUALE DOVEA FARE AD AMBASCIADORI DI GRECIA 

Un re fu nelle parti d’Egitto, lo quale avea un 
suo figliuolo primogenito , lo quale dovea portare 
la corona dopo di lui. Questo suo padre dall’infan- 
tilitade cominciò a farlo nodrire intra savj uomini 
di tempo sì, che avea anni quindici, e giammai non 
avea veduto niuna fanciullezza. Un giorno avvenne, 
che lo padre li commise una risposta ad ambascia- 
dori di Grecia. Il giovane stando su l’arringhiera 
per rispondere agljimbasciadori , il tempo era tur- 
bato e pioveva; volse gli occhi per una finestra del 
palagio, e vide altri giovani che coglievano acqua pio- 
vana, e facevano pescaie , e mulina di paglia. Il gio- 
vane vedendo ciò, lasciò d’arringare, e gittossi subi- 
tamente giuso dalle scale del palagio, andò alli gio- 
vani, che stavano a ricevere l’acqua piovana , e 
cominciò a fare le molina con loro, e le bambolitadi. 
Baroni e cavalieri lo seguirono assai, e rimenaronlo 
al palagio , chiusero la finestra , e ’l giovane diede 
sufficiente risposta. Dopo il consiglio si pai*tìo la gente. 
Lo padre adunò filosofi e savj di grande scienza: pro- 
pose loro lo presente fatto. Alcuno dei sav j riputava 
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movimento d’umori, alcuno fievolezza d’animo; chi 
dicea infermità di celebro, chi dicea una, e chi un’al- 
tra , secondo le diversità di loro scienze. Un filor 
sofo disse : ditemi come lo giovane e stato uotricato ? 
Tutta la guisa li fu contata; come nodrito era stato 
con savj, e con uomini di tempo lungi da ogni fan- 
ciullezza. Allora lo filosofo rispose : non vi maravi- 
gliate se la natura domanda ciò eh’ ella ha perduto; 
ragionevole cosa è bamboleggiare in giovinezza, ed 
in vecchiezza pensare. 

NOVELLA XVI. 

DELLA GRANDE LIBERALITÀ’ E CORTESIA DEL RE D’ INGHILTERRA 

Lo giovane re d’Inghilterra dispendeva e donava 
tutto alli poveri gentili cavalieri. Un giorno avvenne 
che un cavaliere, povero gentile avvisò un coperchio 
d’un nappo d’argento, e disse nell’animo suo: s’io posso 
nascondere quello , la masnada mia ne potrà star 
bene molti giorni. Misesi il coperchio sotto. Li si- 
niscalchi al levare delle tavole riguardaro l'argento, 
e trovaronlo meno. Cominciaro a metterlo in voce, 
ed a cercare i cavalieri alla porta. Il re Giovane 
avvisò costui che l’avea, e venne a lui senza romore, 
e dissegli chetissimamente : mettilo sotto a me, ch’io 
non sarò cerco. E lo cavaliere pieno di vergogna 
così fece. Il re Giovane glielo rendè fuor della porta, 
e miseli di sotto, e poi lo fece chiamare, e cortese- 
mente gli donò l’altra partita della coppa. 

E più di cortesia fece una notte, che poveri ca- 
valieri entrarono nella camera sua , credendo vera- 
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mente ch’egli dormisse. Adunarono gli arnesi e le 
robbe a guisa di furto; e quando ebbero tutto fu- 
rato, ebbevene uno, che malvolentieri lasciando una 
ricca coltre, che il re avea sopra, misesi a pigliarla, 
e cominciò a tirare. Lo re, per non rimanere sco- 
perto, prese la sua partita, e teneva sì come que’ ti-^ 
rava, tanto che per fare più tosto , gli altri vi po- 
sero mano. Ed allora lo re Giovane parlò, e disse : 
Questa sarebbe ruberia e non furto , cioè a torre 
per forza. Li cavalieri fuggirono, quando l’udirono 
parlare, che prima credevano che dormisse. 

NOVELLA XVII. 

QUi SI DETERMINA UNA QUISTIONE E SENTENZA, CHE FU DATA IN 

ALESSANDRIA 

In Alessandria , la quale è nelle parti di Ro- 
mania, perciocché sono dodici Alessandrie, le quali 
Alessandro fece il marzo dinanzi che egli morisse. 
In quella Alessandria sono le rughe ove stanno i sa- 
racini, li quali fanno i mangiari da vendere,* e cerca 
l’uomo la ruga per li più netti mangiari e più de- 
licati , siccome l'uomo fra noi cerca de* drappi. 
Un giorno di lunedì un cuoco saracino , lo quale 
avea nome Fabratto, stando alla cucina sua, un po- 
vero saracino venne alla cucina con un pane in mano: 
danaio non avea da comperare da costui; tenne il pane 
sopra il vasello , e ricevea lo fummo che n’uscìa; 
e inebriato lo pane nel fummo, che n’uscìa del man- 
giare , e quegli lo mordea ; e così lo manicò tutto. 
Questo Fabratto non vendè bene la mattina; recolsi 
a mala agura ed a noia , e prese questo povero sa- 
racino , e dissegli : pagami di ciò che tu hai preso 
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del mio. Il povero rispose : io non ho preso del 
tuo mangiare altro che fummo. Di ciò eh* hai preso, 
mi paga, dicea Fabratto. Tanta fu la contesa, che 
per la nuova quistionee sozza, e non mai più av- 
venuta, le novelle andat o dinanzi al soldano. Il sol- 
dano per la molto novissima cosa raunò i savj, e 
mandò per costoro. Formò la questione. I savjsa- 
racini cominciarono a sottigliare , e chi reputava 
il fummo, che non era del cuoco, dicendo molte ra- 
gioni : il fummo non si può ritenere, citò torna ad 
aulimento e non ha sostanza , nè proprietade , che 
sia utile; non dee pagare. Altri dicevano : lo fummo 
era ancora congiunto col mangiare, ed era in costui 
signoria, e generavasi della sua proprietade, e l’uomo 
sta per vendere di suo mestiero , e chi ne prende 
è usanza che paghi. Molte sentenze vi ebbe. Final- 
mente un savio mandò consiglio, e disse : poiché 
quegli sta per vendere le sue derrate, ed altri per 
comperare, tu, giusto signore, fa che lo facci giusta- 
mente pagare secondo la sua valuta. Se la sua cucina, 
che vende dando l’utile proprietà di quella , suole 
prendere utile moneta ; ora ch’ha venduto fummo, 
che è la parte disutile della cucina , fa , signore, 
sonare una moneta, e giudica, che ’l pagamento s’in- 
tenda fatto del suono, ch’esce di quella. E così giu- 
dicò il soldano che fosse osservato. 

NOVELLA XVIII. 

COME IL SOLDANO DONÒ A UNO DUEMILA MARCHI, E COME IL TESORIERE 
GLI SCRISSE, VEGGENTE LUI, AD USCITA 

Lo Saladino fu soldano, e fu nobilissimo signore, 
prode , e largo. Avvenne che a una battaglia prese 
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uno cavaliere Francesco con altri assai , lo quale 
Francesco li venne in grande grazia tra gli altri. 
Gli altri tenea in prigione, e costui di fuori con seco, 
e vestialo nobilmente, e non parea, che lo Saladino 
sapesse fare senza lui ; tanto l’amava. Un giorno av- 
venne che questo cavaliere pensava fortemente fra 
sè medesimo. Lo Saladino se n’avvide ; fecelo chia- 
mare, e disse, che voleva sapere di che stava così pen- 
soso; e quegli non volendo dire, lo Saladino disse : 
tu pur il dirai. Lo cavaliere vedendo, che non potea 
farealtro,dissegli: messere, a me sovviene di mia gente, 
e di mio paese. E lo Saladino disse : poiché tu non 
vogli dimorare con meco, sì ti farò grazia, e lascierotti. 
Fece chiamare suo tesoriere , e disse : dalli due- 
mila marchi d’argento. Lo tesoriere dinanzi da lui 
si scriveva in esci ta; scorseli la penna, e scrisse tremila. 
Disse il Saladino : che fai ? Disse il tesoriere: messer, 
io errava; e volle dannare il soprappiù. Allora il Sa- 
ladino parlò : non dannare, scrivi quattromila. Par 
mala ventura , se una tua penna sarà più larga 
di me. 

Questo Saladino al tempo del suo soldanatico 
ordinò una triegua tra lui, e’ cristiani, e disse di voler 
vedere i nostri costumi , e se li piacessero , diver- 
rebbe cristiano. Fermossi la triegua. Venne il Saladino 
in persona a veder la costuma de* cristiani. Vide le ta- 
vole messe per mangiare con tovaglie bianchissime; 
lodolle molto. E vide l’ordine delle tavole là, ove 
mangiava il re di Francia , partite dall’altre ; lo- 
dolle assai. Vide le tavole , ove mangiavano i mag- 
giorenti; lodolle assai. Vide come li poveri mangia- 
vano in terra vilmente; questo riprese forte, e bias- 


Digitized by Google 



— 59 — 

mollo molto, che gli amici di lor signore mangiavano 
più vilmente, e più basso che gli altri. 

Poi andavo li cristiani a veder la costuma loro. 
Videro che i saracini mangiavano in terra laida- 
mente. Lo Saladino fece tender suo padiglione as- 
sai ricco là, ov’ egli mangiava ; la terra fece coprir 
di tappeti, i quali erano tutti lavorati a croci spes- 
sissime. I cristiani stolti entrando dentro andavano 
con li piedi su per quelle croci , spuntandovi suso 
siccome in terra. Allora parlò il soldano , e ripre- 
segli forte : voi predicate la croce, e spregiatela tanto ? 
Cosi pare, che voi amiate vostro Iddio in sembianti 
di parole, ma non in opera. Vostra maniera, e vo- 
stra guisa non mi piace. Ruppesi la triegua, e rieo- 
minciossi la guerra. 

NOVELLA XIX. 

QUI CONTA COME UN CAVALIERE DI LOMBARDIA DI SPESE IL SUO 

Un cavaliere di Lombardia era molto amico 
dello imperatore Federico, ed avea nome G., il quale 
non avea erede , che suo figliuolo fosse; bene avea 
gente di suo legnaggio. Puosesi in cuore di voler 
tutto dispendere alla vita sua, sicché non rimanesse 
il suo dopo lui. Istimò quanto potesse vivere, e so- 
prappuosesi bene anni dieci ; ma tanto non si so- 
prappose , che dispendendo e scialacquando il suo, 
gli anni sopravvennero, e soperehiolli tempo , e ri- 
mase povero , che avea tutto dispeso. Posesi mente 
nello suo povero stato , e ricordossi dello ’mpe- 
radore Federico , che grande amistade avea avuta 
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con lui, ed in sua corte molto avea dispeso e donato. 
Propuosesi d’andare a lui credendo che l’accogliesse 
a grande onore. Andò all ’mperadore, e fu dinanzi 
da lui. Domandò chi e’ fosse , tuttoché bene lo co- 
noscea. Quegli li raccontò suo nome. Domandò di 
suo stato. Contò tutto lo cavaliere come gli era in- 
contrato, e come il tempo gli era soperchiato ed avea 
tutto dispeso. Lo ’imperadore rispose: esci di mia corte, 
e sotto pena della vita non venire in mia forza, per- 
ciocché tu se’ quegli che non volevi che dopo i 
tuoi anni niuno avesse bene. 

NOVELLA XX. 

QUI CONTA UNA BELLA PROVVIDENZA D’iPOCRAS PER FUGGIRE 
IL PERICOLO DELLA TROPPA ALLEGREZZA 

Sovente avviene che il cuore salta, e si rimuove; 
e ciò avviene per due cagioni, o per gioia, o per paura: 
e molte volte addiviene che l’uomo ne muore di su- 
bito , siccome addivenne per Ipocras , il quale fu 
di bassa nazione, e povero. Quasi in sua giovanezza 
si partì dal padre e dalla madre , ed andò in di- 
verse terre per imprendere; donde il padre e la madre, 
stettono gran tempo , che non ne seppono alcuna 
novella ben da venti anni; dove acquistò molta scienza, 
ed onore , e molto avere. Poi gli venne in talento 
di tornare a vedere il padre, e la madre, e fece ca- 
ricare tutti i suoi libri, e ’l suo tesoro, e con ricca 
compagnia si mise in cammino. Quando fu presso 
a suo paese , sapendo che l'uomo si puote morire 
per troppa letizia, sì mandò un suo donzello al padre, 
e alla madre dicendo loro come era sano e allegro, 
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e pieno di molta ricchezza; salvo che dirai, che ieri 
caddi del palafreno, e ruppimi la gamba; e guarda 
di non dire nè più , nè meno , se non che domane 
mi vedranno. Egli andò incontanente , e trovò il 
padre, che lavorava un orto, e non v’era la madre, 
e si gli disse suo messaggio. Contando il donzello 
sua ambasciata , un altro lavoratore , che v’era , 
se n’ andò di presente alla madre, e contolle tutta 
Pambasciata, salvo che non le disse, che Ipocras avesse 
rotta la gamba. E udendo ciò la madre , e pensato 
che era stato tanto tempo, che novelle non avea sa- 
pute, e che cosi di subito venia con cotanta sapienza, 
e con cotanto senno, e tesoro, sì se li solvò il cuore 
di tra sì gran gioia, che in poco d’ora cadde morta. 
Giunto Ipocras trovando la madre morta glie ne 
dolse duramente , e domandando come le novelle 
le erano state coniate, trovò che non le era stato detto, 
ch’avesse la gamba spezzata. Allora disse in udienza 
di tutti, che avea comandato al donzello, che dicesse 
come avea la gamba spezzata per tema che ciò, che era 
avvenuto non avvenisse. 

NOVELLA XXL 

QUI CONTA COME SENECA CONSOLÒ UNA DONNA, 

A CD! ERA MORTO DN FIGLIUOLO 

Volendo Seneca consolare una donna, a cui era 
morto uno suo figliuolo (siccome si legge nel libro 
di Consolazione) , disse cotali parole : se tu fossi fem- 
mina siccome l’al tre , io non ti parlerei , come io 
ti parlo. Ma perocché tu se’ femmina, ed hai intel- 
letto d’uomo, sì ti dico così. 
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Due donne furo in Roma; a ciascunà morì il fi- 
gliuolo. L’uno era de’ cari figliuoli del mondo , e 
l’altro era viepiù caro. L’una si diede a ricevere con- 
solazione , e piacquele di essere consolata; e l’altra 
si mise in un canto della camera, e rifiutò ogni con- 
solazioue, e diedesi tutta in pianto. Quale di queste 
due fece meglio ? Se tu dirai , quella che volle es- 
sere consolata, tu dirai il vero. Dunque perchè piangi ? 
Se mi di’ : i’ piango il figliuolo mio, che per sua bontà 
mi facea onore; dico, che non piangi lui, ma il dan- 
no tuo; e piangendo lo danno tuo, piangi te medesima: 
e assai è laida cosa piangere altri se stesso. E se tu 
vuoi dire : il cuore mio piange, perchè tanto l’amava; 
non è vero, che meno l’ami tu morto, che quando 
era vivo. E se per amore fosse tuo pianto, perchè non 
lo piangevi tu quando egli era vivo, sapendo che do- 
vea morire ? Onde non ti scusare; tolti dal pianto; 
se ’l tuo figliuolo è morto altro non può essere. Morto è 
secondo natura, dunque per convenevole modo, e tutti 
dobbiamo morire. E così consolò colei. 

Ancora si legge di Seneca, che essendo maestro 
di Nerone, sì lo battèo quando era giovane còme sco- 
iaio ; e quando Nerone fu fatto imperatore , ricor- 
dossi delle battiture di Seneca, e sì lo fece pigliare, 
e giudicollo a morte. Ma cotanto li fece di grazia 
che li disse : eleggiti di che morte vogli morire : 
e Seneca chiese di farsi aprire le vene in un ba- 
gno caldo. E la moglie lamentando dicea : deh si- 
gnor mio, che doglia m* è, che tu muori senza colpa ! 
E Seneca rispose : meglio m’ è morire senza colpa; 
che‘ se io morissi per mia colpa, sarebbe scusato co- 
lui, che m’uccide a torto. , , , 
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NOVELLA XXII. 

* 

QUI CONTA DELLA GRANDE UCCISIONE CHE FECE IL RE RICCIARDO 

II buon re Ricciardo d’Inghilterra passò una volta 
oltremare con baroni , conti e cavalieri prodi e va- 
lenti per nave senza cavalli , ed arrivò nelle terre 
del seldano. E così a piè ordinò sua battaglia, e fece 
de* saracini sì grande uccisione, clic le balie de’ fan- 
ciulli dicono quando elli piangono : ecco il re Ric- 
ciardo; perciocché come la morte fu temuto. Dicesi, 
che ’I soldanp , veggendo fuggire la gente sua , do- 
mandò: quanti cristiani sono quelli, che fanno questa 
uccisione ? Fulli risposto messere , è lo re Ricciardo 
solamente con sua gente, e sono tutti a piedi. Allora 
il sol dano disse : non voglia il mio Iddio , che così 
nobile uomo , come il re Ricciardo , vada a piede. 

Prese un nobile destriere , e mandoglielo. Il mes- 
saggio il menò, e disse : messere, il soldano vi manda 
questo destriere , acciocché voi non siate a piedi. 

Lo re fu savio, e fecevi montare su un suo scudiere, 
acciocché il provasse. Il fante così fece. li cavallo 
era duro : il fante non potendo tenere niente, si si di- 
rizzò verso il padiglione del soldano a sua gran forza. 

Il soldano aspettava il re Ricciardo , ma non gli 
venne fatto. E così nelli amichevoli modi de’ nemici#-^ ^ 

' . . .•Jr 

non si dee l’uomo fidare. ' - 

NOVELLA XXIII. 

QUI CONTA DELLA VOLPE, DEL MULO E DEL LUPO 

La volpe andando per un bosco sì trovò un mulo, 
e non n’aveva mai più veduti. Ebbe gran paura. 
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e fuggì : e così fuggendo trovò il lupo. Dissegli come 
avea trovata una novissima bestia e non sapea suo 
nome. Il lupo disse: andiamvi. Furo giunti a lui. 
Al lupo parve vie più nuova, che altresì non n’avea 
mai veduto. La volpe il domandò di suo nome. 
11 mulo rispose : certo io non l’ho bene a mente, 
ma se tu sai leggere , io l’ho scritto nel piè diritto 
di dietro. La volpe rispose : lassa ch’io non so leg- 
gere, chè lo saprei molto volentieri. Rispose il lupo: 
lascia fare a me , chè io molto lo so ben fare. 
11 mulo sì li mostrò il piè diritto di sotto , sicché 
li chiodi pareano lettere. Disse il lupo : io non 
le veggio bene. Rispose il mulo : fatti più presso 
chè lo sono minute. Il lupo si fece sotto, e guar- 
dava fiso. Il mulo trasse , e diegli un calcio nel 
capo tale , che l’uccise. Allora la volpe se n’andò, 
e disse : ogni uomo, che sa lettera, non è savio. 
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DISCORSI 

TRATTI DAL FIORE DI VIRTÙ’ 


DELLA VIRTÙ’ DELLA LIBERALITÀ* APPROPRIATA ALL’AQUILA 

Liberalità , cioè larghezza , secondo Aristotile, 
si è di dare con misura alle persone degne , e che 
sono bisognose; chè quello che si dà all! non de- 
gni si perde : e dare a’ non bisognosi è come spar- 
gere acqua in mare : e dare più che non si può, si è 
partirsi dalla virtù.... Puossi appropriare la virtù 
della liberalità all’aquila, eh' è più liberale uccello, 
che sia al mondo ; ch’ella non potrebbe avere mai 
tanta fame, che non lasci sempre la metà di quello 
ch’ella prende agli uccelli che le vanno appresso : 
e rade volte si vede volare , che certi uccelli , che 
non si possono pascere per sè, non le vadano dietro 
per avere quella vivanda che le rimane.... Della li- 
beralità si legge in Alessandro, come un povero do- 
mandò al re Alessandro un denaro, ed egli gli diede 
una città ; e il povero disse , che così grande dono 
non si convenia a lui. Alessandro rispose : io non 
guardo a quello che ti si convegna ricevere , ma 
a quello che a me si conviene darti. 

DELLA PAZZIA APPROPRIATA fL BUE SALVATICO 

Puossi assomigliare la pazzia al bue salvatico, 
il quale naturalmente si ha in odio ogni cosa rossa 
Prose Ital. Vol. I. 5 
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per natura; sicché quando è cacciato e voglionlo pi- 
gliare, si vestono di rosso, e vanno là dove è il bue; 
e incontanente il bue per la grande voglia non 
si pensa niente , anzi corre addosso , e gli caccia- 
tori fuggono , e nascondonsi dietro a un albero 
che prima hanno appostato; e il bue credendosi dare 
agli cacciatori, fiere sì forte nell’albero , che caccia 
le corna in tal modo in quello , che non può ti- 
rarle fuori. Allora li cacciatori vengono , e sì l’uc- 
cidono .... Nelle storie Romane si legge della pazzia, 
che cavalcando un dì Aristotile con Alessandro per 
la Macedonia, i fanti che andavano a piedi innanzi 
gridavano : date la via al re Alessandro. Giunse dovi 
un matto sedea,^ sur una pietra, ch’era injjfczznjf 
la via , e non '.si movea ; sicché uno dei 
pingerlo^u ctella pietra. Aristotile disse a^qtfésti fa^V 
conoscendo che Colui che sedea in sulla pietra era matt<K 
non muovete la pietra dal suo luogo chè non fu 
detto per lui che egli si muovesse, chè egli none nomo. 

DELLA LEALTÀ’ APPROPRIATA ALLA fcKC 


Lealtà, secondo Terenzio , si è pura e perfetta 
fede in non mostrare una cosa per un’ altra. E puossi 
appropriare la lealtà alle grue, che hanno un loro re, 
e tutte lo servono più lealmente che niun altro ani- 
male serva al suo signore ; e la notte quando dor- 
mono, mettono il re in mezzo, e stannogli tutte at- 
torno, e sempre mettono due o tre guardie, perchè 
elle non si addormentino; e tengono l’uno piè in terra, 
e l’altro levato; e nel piè levato tengono una pietra, 
chè se il sonno gli abbattesse , la pietra gli cade- 
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rebbe dal piede : e questo si è tutto per la grande 
lealtà che si portano insieme, e per non fallare al re, 
nè a loro compagnia, che stanno alla loro sicurtade ... . 
Della lealtà si legge nelle storie Romane , che es- 
sendo Marco Regolo preso da quelli di Cartagine^ 
che avevano guerra co’ Romani, sì fu inandato a Roma, 
per iscambiare gli presi che, avevano i Romani con 
quelli di Cartagine; e facendo di ciò i Romani con- 
siglio nel Senato, sì si levò Marco, e consigliò che 
il cambio non si dovesse fare ; perche i prigioni 
di Roma, che erano a Cartagine, si erano di vii con- 
dizione e quasi tutti vecchi; e quegli di Cartagine, 
die erano a Roma, si erano tutti de’ maggiori e mi- 
gliori uomini di Cartagine, e tutti baioni e giovani 
e valorosi combattitori di guerra. Sicché, fatto il con- 
siglio, si fermarono gli Romani al suo detto; ed egli 
per non rompere la fede si tornò prigione a Carta- 
gine, siccome egli avea promessa a’ Cartaginesi. 

I 

I 

DEL TIMORE APPROPRIATO ALLA LEPRE 

Puossi appropriare il vizio del timore alla lepre, 
la quale è la più paurosa bestia che sia al mondo; 
eh’essendo in un bosco , e udendo sonare foglie, 
che si muovono per lo vento, incontanente fugge .... 
Nelle storie Romane si conta del vizio del timore, 
che il re Dionisio era il più vile e il più pauroso uomo 
del mondo , e per questa cagione non poteva mai 
avere bene alcuno; e un suo amico tutto dì gli lo- 
dava la sua vita, e dicea com’egli avea molto da lo- 
dare Iddio, che gli avea dato tanto bene. Sicché il re 
lo chiamò un dì, e miselo nella sua sede , e sotto 
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gli léce accendere un gran fuoco, e di sopra la testa; 
gli fece appiccare una grande spada, legata con una se- 
tola di cavallo , e intorno gli mise tutte le gioie, 
ch’egli avea. Guardando costui là dov’ egli era, incon- 
tenente si levò suso , e pregò il re che lo lasciasse 
partire di quello luogo. Allora il re Dionisio gli disse: 

Tu lodavi molto la vita mia; dunque non la lodar più; 
chè io sto continuamente in maggior timore che 
quello là dove tu eri , e tu non vi sei potuto stare 
un’ ora. 

DELLA VANAGLORIA APPROPRIATA AL PAVONE 

Puossi assimigliare il vizio della vanagloria al 
paone, eh’ è tutto pieno di vanagloria; che ogni suo di- 
letto è in guardarsi le sue penne, e poi in fare la rota 
per essere veduto e magnificato .... Della vanagloria 
si legge nei libri de’ santi Padri, che una volta s’ac- 
compagnò un Angiolo a forma d’uomo con un romito, 
e andando per la via sì trovarono un cavallo morto, 
che putiva molto forte ; e il romito cominciò forte 
a stringersi il naso, l’Angiolo pareva che non lo cu- 
rasse. E andando più innanzi sì trovarono una bel- 
la donna in un giardino con molte belle robe , e 
con ogni modo di vanagloria. Allora l’Angiolo si co- 
minciò a stringere il naso ; e il romito guarda , e 
fanne beffe e grande maraviglia. E avendo sospetto 
di lui disse : dimmi, perchè tu ti stringesti il naso 
per così bella cosa , come questa donna , e non lo 
ti strignesti per la carogna , che noi trovammo in- 
nanzi ? L’Angiolo disse : perchè pute più a Dio 
la vanagloria, che tutte le carogne del mondo. Detto 

A 

c 

> 
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questo, subito gli sparì dinanzi e allora conobbe 
il romito ch’egli era amico d’iddio, e suo messo. 

DELLA SUPERBIA APPROPRIATA AL FALCONE 

Superbia, secondo Aristotele, si è a volere essere 
e parere sopra gli altri .... E puossi assomigliare 
il vizio della superbia al falcone, che vuole sempre 
mostrare di signoreggiare gli altri uccelli : e si è già 
trovato de’ falconi, che hanno avuto ardire di voler 
uccidere l’aquila, eh’ è donna e reina di tutti gli uccelli. 
E là dove il falcone fa nido , batte tutta la riviera 
d’attorno, e mai non lascia usare ivi alcuno uccello, 
che viva di rapina, per volere essere signore della ri- 
viera ... Nel vecchio Testamento si legge della su- 
perbia, che avendo Iddio formato Lucifero il più bello 
e il maggiore angiolo del Paradiso, egli s’insuperbì, 
sicché pensò di contrastare a Dio, e di torgli la si- 
gnoria. E veggendo Iddio ciò, sì mandò Santo Michele, 
e fecelo cacciare dal cielo con tutti gli suoi seguaci; 
e però del più bello divenne il più rustico, e di più 
nobile stato in maggior miseria ; e però si dice che 
superbia fu il primo male. 
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FAVOLE 

TRATTE DAL VOLGARIZZAMENTO 

DELLE FAVOLE DI ESOPO 
\ ♦ 

*4 

; DEL LEONE E DE! TOP! 

■-J ■ 

Tenendo il leone suo stato , e meriggiando in* 
una bella, fresca ed erbósa selva, fussi addormentato; 
e allora una grande schiera di topi , pronti di giu- 
care, correndo addosso al leone, gli ruppero il sonno. 

E vedendosi il leone ingiuriato tanto , e avendo 
preso un topo, stava intra due , o dargli morte , o 
perdonargli e lasciarlo andare. Il topo vedendosi preso, 
con grande umiltà pregava il leone che lo lasciasse, 
e perdonassegli la vita. Pensando il léone, che ucci- 
dendo il topo gli sarebbe riputato grandissima viltà, 
ed a ciascun topo troppo onore , | diceva fra sè me- 
desimo queste parole : a quello eh* è di gran po- 
tenza , vincere un piccolo e di vile condizione è 
non vincere, ma piuttosto esser vinto ; e percjo^iare 
al vinto, giudico essere magnanima vendetta. E^seiol- 

10 andare : e il topo si partì sano e lieto. E andando 

11 leone poco dopo queste cose a diletto isprovve- 
dutamente gli venne dato nel laccio del cacciatore, 
e per liberarsi da quello , sue forze non valevano, 
perché quanto più tirava, più ne’ lacci si strigneva. 
Ma fecegli più prò il forte lamentare, e i suoi forii 
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e grandi muggiti. Per la qual cosa il topo, che nelle 
sue branche era stato, riconosciuta la voce del leone, 
trasse al suo romore; e ricordandosi di tanta grazia 
e cortesia , quanta gli era stata fatta dal leone, ve- 
dutolo allacciato nelle forti reti, subito rose la fune, 
onde il leone fu franco e libero. 

Ammaestraci l’autore, che ciascun potente non 
abbia in. dispregio i piccoli. Ancorché non pos- 
sano nuocere, possono però a tempo fare grande utilità. 

DEL TOPO DELLA CITTA’ DEL TOPO DELLA VILLA 

Andando il topo della città in villa , trovò il # 
topo della villa, e fecero gran festa e allegrezza in- 
sieme : e quello della villa menò quello della città 
a mangiar seco , ponendogli innanzi di quelle cose, 
che porta la villa, con lieto e grazioso volto : e stet- 
tero insieme in quel loco con grande sollazzo, pace 
e sicurtà. Fatto fine al mangiare, il topo della città 
priega quello della'villa graziosamente, che gli faccia 
compagnia infino alla città; e ciò fece molto volentieri. 

E giugnendo alla città menollo in un celliere dov’era 
usato di far danno; e posegli innanzi carne, farina e 
altre buone vivande , e pregavalo con lieta faccia 
ch’egli di quelle cose prendesse sicuramente. E stando 
in questa allegrezza e festa , il signore del celliere 
cominciò ad aprire l’uscio , e al busso delle chiavi 
il topo della città t diffondo la morte , perchè se 
giunto fosse non gli farebbe perdonato, abbandonò 
il topo della villa, e fuggì com’ era usato. Allora quello . 
della villa vedendosi abbandonato, dubbiando di morte, 
non sapea dove fuggire: accostossi al muro, e per so- 
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pecchia paura incanutì,- e presegli la febbre. E poi 
che fu partito il signore del celliere, il topo della città 
uscì fuori, e vedendosi scampato, chiamò il compagno 
con grande allegrezza, e confortavalo e rassicuravalo 
con sì fatte parole: allegrati ed allegrati, dolce amico, 
e prendi di questo mangiare, che ha sapore di mele. 
E quello della villa rispose: in questa dolcezza di mele 
sta nascosto veleno amaro ; sicché io piuttosto vo- 
glio rodere le fave secche, che esser roso da un sol- 
lecito pensiero di terribile e mortai paura. Ma tu, 
che ti diletti della turbazion della mente, rallegrati 
ed usa queste ricchezze; una grassa pace è ricchezza 
a me nella mia povertà, e la mia riposata vita dia 
prezzo a’ miei mangiari. 

La povertà, secondo che dice l’autore , se la è 
comportata pazientemente , è grande e buona ric- 
chezza ; ed il tristo e pauroso uso fa povera ogni 
grande ricchezza. 

DEL CO UBO E DELLA VOLPE 

Avendo trovato il corbo un cacio, andonne con 
esso in un alto arbore , e tenendolo in becco pren- 
devano grande diletto. Intanto venne la volpe per 
sua buona ventura a passare indi , e levò gli occhi 
al corbo, e stimò per sua arte privarlo di tanto bene. 
E ponendosi a piè dell’arbore , quasi come vedesse 
una gran maraviglia, mosse in alta voce simiglianti pa- 
role : vecchia sono in questo mondo; per diverse parti 
ho cercato di là dal mare e di qua ; ho veduto di- 
verse bestie e uccelli adornati da natura d’iufinite bel - 
lezze ; ma solo in questo inducesi l’animo mio a 
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grande allegrezza e diletto. E udendo il corbo lo- 
, darsi, e di sè sì altamente parlare, cominciò a fare 
certi atti col capo e con la coda, per li quali la volpe 
comprese che già l’avea ferito con la saetta della va- 
nagloria; e al suo parlare aggiunse questo : se il suono 
del canto fusse di tanta dolcezza a’ miei orecchi, 
quanto ali ammo è il piacere della bellezza, non do- 
manderei altro cibo che d’udire il canto e vedere 
tale uccello, la cui candidezza soprasta quella del cigno. 
E credendo il corbo per suo canto piacere alla volpe, 
come a sè, cominciò a cantare in tal verso : era, era; 
ed intanto il cacio gli cadde. E la falsa volpe presto 

10 prese , e con grandi schernimenti disse al corbo 
tali parole : corbo, per amor di Dio sta cheto, che 

11 tuo doloroso canto m’ha tolto il capo; e priegoti 
ti piaccia di partire, acciocché mangiando questo dol- 
c^ cacio, io non vegga dinanzi a me tanta bruttezza. 
E vedendosi il corbo privato per dolcezza di parole 
del suo cibo, partissi con leggier battere d’ali sver- 
gognato , e la volpe con grande allegrezza mangiò 
il cacio. 

Dice l’autore, chechisi diletta di dolcezza di vana- 
gloria sostiene un amaro schernimento, e lo falso onore 
partorisce veraci fastidi. 

DEL SIGNORE, DEL CATELLO E DELL'ASINO 

Un signore avendo in sua corte un piccolo ca- 
tello di gran bellezza, assai volte pigliava diletto te- 
nendolo in collo, e lisciandolo appresso della faccia, 
e nutricandolo di dilicati cibi. E vedendo la scon- 
cia e disadatta bestia dalle grandi orecchie questo ea- 
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telJo per suoi diletti senza frutto tanto onore e tanto 
bene ricevere , si pensò di fare qualche sollazzo 
al signore, per acquistare sua grazia; dappoiché per 
l’utile non lo poteva avere. E deliberato in sé me- 
desimo di giueare, vedendo un dì il signore presso 
alla stalla, con gran furia, cantando in sua maniera, 
con ambedue le gambe percosse il signore nel petto 
e nelle spalle, e sfavagli addosso, e leccavagli la faccia. 
E gridando il signore, trasse la famiglia, e vedendo 
i piacevoli scherzi dell’asino , con molte percosse 
di bastoni forti e lunghi gliel levarono d’addosso; 
e non furono meno rincrescevoli all’asino lo scher- 
zare dei bastoni , che fusse al signore il leccare 
dell’asino. 

Ammaestraci l’autore in questa favola, che ninno 
s’ ardisca tentare o fareopei'azioni contrarie alla sua na- 
tura t perocché il semplice, che non è ammaestrato, 
dispiace molto più quando si studia di piacere. 

d’un monte, che partobì 

Un monte piccolo , essendo entro in una città, 
subitamente gonfiò , e alzossi sojpra tutte le mura 
della città: e vedendo il popolo tanta e sì subita no- 
vità, ebbono grande paura, abbandonarono la città, 
e stavano da lungi, e aspettavano che il gonfiato monte 
partorisse cose mirabili; e guardando alla fine aprissi 
il monte , e uscinne un piccolo e schernevole topo, 
il quale innanzi che mostrar paura, indusse sollazzo 
e giuoco. 

Dice l’autore , che gli uomini che minacciano 


Digitized by Google 



— 75 — 

di fare le grandi cose , spesse volte le fanno vili 
e piccbline ; e spesse volte la piccolina cagione ri- 
porla grandi paure. 

DELLA CAPRA, CAPRETTO E Ll’PO 

Desiderando la capra di pascersi , e temendo 
che ’l lupo non venisse al caprile a torgli il figliuolo, 
con grande prudenza e ammaestramento ammonì il 
suo caro figlio capretto , che stesse in casa , e non 
sia vago d’uscir fuori perchè era pericolo di morte; 
e serrò , e fece fermare l’uscio , e andò a pascere. 
E poco stante ecco venire il lupo al pecorile ; e in- 
fingendosi per voce d’essere la sua madre capra, di- 
ceva in suo parlare al capretto: aprimi l'uscio. Al quale 
il capretto rispose: va dalla lunga , traditore , che 
parli a modo di capra con falsa voce ; la fessura 
dell’uscio, per la qual ti veggo, mi dà conoscimento 
che tu sii messer lo lupo; e perocché tu ti sai ben 
fare capra , voglio che tu stia da lungi ; nè saprai 
tanto fare con tue falsitadi, che tu mi t’appressi. 

Dice l’autore, che quando la dottrina del padre 
e della madre è ricevuta e ferma nel cuore de’ figliuoli, 
e seguitata per opere, ha grande utilità : e così quando 
è disprezzata, impOTta grande danno. 

DELLA VOLPE B DELLA CICOGNA 

Volendo la volpe villanamente schernire la ci- 
cogna , invitoll a a cena ; e ciò accettò la cicogna 
di buona fede, credendo che procedesse da buona amistà. 
E andando a casa della volpe trovò apparecchiato 
da cena sopra una larga pietra uno liquido e corrente 
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pevero nero , del quale non poteva per la tortezza 
del becco assaggiare in' verun modo ; ma la* mal- 
vagia volpe tutto con la sua lingua larga il leccava 
e mangiava. Essendo la cicogna così schernita mala- 
mente, che quasi digiuna tornò a casa sua, costretta 
da tanta malizia , pensò render pane per focaccia. 
E subito ebbesi fatto fare una guastada con largo 
corpo, e lungo e stretto collo, ed empiella d’un odo- 
rifero ammorsellato. Ed era tanta la strettezza del 
collo della guastada, che appena la cicogna vi poteva 
mettere il collo e il capo, e tanta la lunghezza, che 
la volpe non vi potesse giungere colla bocca o branca; 
sicché del cibo per niun modo la volpe potesse avere, 
( se non guatarlo. Ed apparecchiatolo, la cicogna in- 
vitò la volpe a desinare; e pregava che mangiasse, e 
prendesse di sì delicato cibo. E la volpe andava d’in- 
torno alla guastada , e di ciò avea grande volontà; 
ma non vedeva modo come potesse averne; e la bel- 
lezza del vasello, e ’1 suo grande odore gli raddop- 
piava la fame; e la cicogna £ol suo lungo collo e 
becco mangiò tutto» l’ammorsellato. In tal maniera 
la volpe tornò al suo albergo digiuna e schermita, 
e la cicogna rimase allegra e vendicata. 

Ammaestra l'autore in questa favola, che ninno 
debba fare ad altrui se non quello , che volesse ri- 
cevere a sé, nè dare quelle ferite, che possono esser 
date a lui. - t 

DEL BUE E DELLA RANOCCHIA 

Bevendo a un fiumicello messer lo bue, e ivi pren- 
dendo del prosperevole stato di sua persona gran di- 


Digitized by Google 



T 


- 77 - 

letto , la invidiosa ranocchia con gran sollecitndine 

10 cominciò a guardare, e crebbe in tanta superbia, 
che propose nel suo matto cuore di voler contra- 
stare al bue per grandezza; e in ciò mettendo tutte 

• le sue potenzie cominciò a gonfiare. E ciò vedendo 

11 figliuolo della ranocchia , disse alla madre piace- 
volmente, che si levasse da tale intenzione , perchè 
non potrebbe mai tanto gonfiare, che ella fòsse mai 
per la minima parte dell’unghione del bue. E ve- 
dendosi la ranocchia in tal modo con dispregio am- 
monire, crebbe in maggior superbia, e cominciò mag- 
giormente a gonfiare. Ed ancora il figliuolo vedendo 
la sua pertinacità, disse rimbrottando : i’ ti dico che 
tu non potrai mai vincere da agguagliarti al bue, 
ma ben ti potresti crepare. Allora la ranocchia fu 

• forte crucciata , e fermò i piedi in terra , e poses[ 
le mani alle ginocchia , e strinse i denti , e levò il 
corpo al cielo, e gonfiò con tanta iniquità la terza vol- 
ta, ch’ella crepò, e morì. 

Ammonisce l’autore ciascun minore, che non con- 
trasti col suo maggiore, e che consigli sè medesimo 
temperando le sue forze. 


DEL CERVO, gpE SI SPECCHIA NELLA PONTE 


s 


Andando il cervio a diletto per la selva fu as- 
salito da gran setp : e così andando trovò una fonte 
con bell’acqua chiara come argento ; e bevendo di 
quest’acqua, e specchiandosi in essa prendeva gran 
diletto dell’ombra, che rendevano le sue ramose corna, 
e di grande bellezza e nobiltà molto le commendava. 
Ma guardandosi alle gambe , vedevate magre e sec- 
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che; e di ciò avea gran dolore, e portavane gran ver- 
gogna , e fra sè dicea : innanzi non vorrei avere 
le gambe , che averle così sozze. E intanto ecco i 
cacciatori, e co’ loro bracchi ebbono levato il cervio; 
ed esso fuggendo per la selva, e passando tra gli al- 
beri bassetti, le sue lunghe e ramose corna furono 
attaccate; e così stava preso, e pregava le gambe che 
il portassero via. Ma le lunghe corna negavano alle 
gambe il commento : e così quello, che stimava utile 
e dilettevole, fu cagione della sua morte ; e quello, 
che stimava sozzo e dannoso, era stato più volte ca- 
gione del suo campamento. 

Dice l’autore che dispregiare quello che fa prò, 
ed amare quello che fa danno, è sconcia cosa. 

DELLA SCC RE E DEL BOSCO 

Non avendo la scure manico col quale esser te- 
nuta, non poteva nuocere. Ed essendo disarmata andò 
umilmente al bosco, e pregollo che la dovesse prov- 
vedere d alcun piccolo bastoncello, il quale non fa- 
cesse a lui danno, e che non gliel darebbe sì piccolo, 
che a lei non, fosse assai grazioso ; perchè essendo 
senza il manico non era in prezzo dell’uomo, e non 
la poteva usare al suo fine e bisogno. E udendo il 
male provveduto bosco le dolci preghiere della scure, I 
e la grande utilità e onore , che le portava il ma- 
nico, di buona fede, non considerando ì gravosi danni 
che di ciò li seguitavano , dielle il manico. Ed es- 
sendo la scure armata del manico , cominciò a ta- 
gliare e combattere il bosco da ciascuna parte molto 
ferocemente. E questo vedendo il bosco , cominciò 
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a dolersi di sé medesimo, e del suo piccolo provve- 
dimento , dicendo : io solo son cagione a me di tal 
pericolo e morte; la mano diritta del villano m’uccide 
per Io mio donò. 

Ammaestra Tautore, che ciascuno si debba gua ri- 
dare d’armare il suo nemico di cosa, onde gli poss i 
tornare danno. 
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DALLE 

VITE DEI SANTI PADDI 

* VOLGARIZZATE 

A FR. DOMENICO CAVALCA 


VITA 

DI S. PAOLO EREMITA 


CAPO I. 

INCOMINCIASI LA VITA DI S. PAOLO PRIMO EREMITA,' E PRIMA, COME 
PER PAURA DI CERTI PERICOLOSI TORMENTI, CHE SI FACEVANO A* CRISTIANI, 
FUGGI AL DESERTO, E COME TROVÒ LA SPELONCA 

Al tempo di Decio e di Valeria no impera dori 
perseguitatori de’ fedeli cristiani , nel quale tempo 
Cornelio a Roma, e Cipriano a Cartagine furono mar- 
tirizzati , fu grande persecuzione , e uccidimento 
di cristiani appo Tebaida, ed Egitto. Veggendo il ti- 
ranno, che signoreggiava in quelle contrade, li cri- 
stiani con gran desiderio ricevere il martirio per lo 
nome di Cristo, instigato e ammaestrato dal diavolo, 
trovò nuovi e disusati tormenti, nel li quali tardi e’ mo- 
rissero , e con tedio si tormentassero ; volendo per 
questo modo innanzi uccidere l’anima de’ martiri, fa- 
cendogli negar Cristo per lo tedio del martirio, che 
il corpo, lo quale eglino volentieri davano a morte, 
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purché tosto fossero uccisi. Ma come scrisse il pre- 
detto Cipriano, il quale dal predetto tiranno rice- 
vette il martirio, volendo i cristiani volentieri mo- 
rire, non permei tea che fossero subitamente uccisi, 

ma faceane fare nuovi strazi, e pericolosi all’animo 

In questo cotal tempo , che così pericolosi tor- 
menti si faceano ai cristiani appo la Tebaida di sotto, 
rimase Paolo in etade d anni sedici , morti già il 
padre e la madre ricchissimi, con una sorella, la quale 
n’era già ita a marito : ed era ammaestrato sufficien- 
temente in letteratura greca ed egiziaca, ed era man- 
sueto, e molto amico di Dio. Il quale udendo la grande 
persecuzione contro ai cristiani in quelle contrade, 
andosseue in una villa molto rimota, e quivi stava 
occulto ed in segreto. E incitato dal demonio e dall’ava- 
rizia il suo cognato, volendo avere tutte le sue ric- 
chezze, sì diede vista di volerlo accusare, e di farlo 
prendere come cristiano; nè da quésto il ritraeva il 
piangere della moglie, nè il timore di Dio, nè l’amore 
della parentezza. La qual cosa intendendo Paolo fuggì 
al diserto, e quivi aspettando là fine della persecu- 
zione , come piacque a Dio , che sa trarre d ogni 
male bene, la necessità tornò in volontà, e incomin- 
ciandosi a dilettare dello stato dell’eremo per amore 
di Dio, dove prima era fuggito per paura mondana, 
e mettendosi a cercare più addentro al diserto ebbe 
trovata una bella spelonca chiusa con una lapida 
appiè d’un bellissimo monte, il quale era quasi tut- 
to sasso ; la qual pietra levando dalla bocca della 
spelonca per investigare quello, che fosse dentro, se- 
condochè è naturale desiderio dell’uomo di voler sa- 
pere le cose occulte, entrando dentro trovò grande 
Prose Ital. Yol. I. 6 
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e spazioso luogo con una bellissima palma, la quale 
per una apritura del monte verso il cielo distendeva 
li suoi rami, che quasi copriva e occupava quel luogo, 
e quivi presso una fonte d'acqua viva e chiarissima. 
Trovò anche su per questi monti in diversi luoghi 
alquanti abitacoli antichissimi, ne’ quali, secondochè 
si trova per le scritture d’Egitto, si batteva furtiva- 
mente la moneta in quel tempo, che Antonio Impe- 
radore si congiunse in matrimonio a Cleopatra regina 
d’Egitto; in segno e testimonio della qual cosa Paolo 
vi trovò ancudini e martelli da quel mestiere. Del 
quale luogo Paolo dilettandosi, e riputando, secondó- 
chè vero era, che Iddio a lui e per lui l’avesse ap- 
parecchiato e serbato , rimase quivi , e stette tutto 
il tempo della sua vita in continua orazione e con- 
templazione di Dio , prendendo suo cibo del frutto 
di quella palma, e vestimento delle sue fronde , le 
quali insieme tessendo se ne facea vestimento. La qual 
cosa, acciocché niuno reputi impossibile, chiamo per 
testimonio Iddio coi suoi santi Angeli avere me ve- 
duto e trovato in quelle parti dello eremo, che dal y . 
lato di Siria si congiugne ai Saracini , due monaci, / 
l’uno de’ quali già quaranta anni rinchiuso standoi 
solamente la domenica e il giovedì prende ii 
pane d’orzo e cacio, e bee d’ un’ acqua torbida e qi 
lotosa, e di questo si nutrica in sino al «di 
e l’altro stando rinchiuso in una cisterna vecchia, 
la quale in loro lingua si chiama siricomba , ogni dì 
prende per suo cibo cinque fichi secchi, e non più. 
Questo cose so che paiono incredibili a quelli , che 
non credono che ogni cosa sia possibile a quelli, 
che bene di Dio si confidano. Ma torniamo a narrare 
de’ fatti di Paolo, secondochè cominciammo. 
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CAPO II. 


COME FU RIVELATO A SANTO ANTONIO, E COM’ EI IL TROVÒ 

Essendo Paolo già in età d’anni centotredici, e 
menando quasi vita celestiale in terra, e sendo san- 
to Antonio già d’anni novanta in un altro eremo so- 
litario, e non sapendo di Paolo niente, vennegli un 
cotal pensiero e immaginazione ch’egli fosse il primo, 
che avesse incominciato ad abitare l’eremo : la quale 
vanagloria volendogli Iddio torre , rivelogli per vi- 
sione che un altro era nell’eremo più addentro, che 
era migliore di lui, ed ammonii lo che il dovesse an- 
dare a vedere. 

Per la qual cosa Antonio , avvegnacchè debole 
per la vecchiezza, incontanente la mattina per tempo 
prendendo un suo bastone per sostentare le sue mem- 
bra deboli, mossesi per andare, avvegnaché non sa- 
pesse lo luogo nò l’abitazione di Paolo ; ed essendo 
ija sul mezzo dì, sentendo un grandissimo caldo, co- 
minciossi a confortare in Dio per lo grande desiderio, 
che avea di trovare Paolo , e disse : credo e spero 
nel mio Iddio, che mi mostrerà il suo servo, il quale 
mi promise. Ed ecco, come piacque a Dio, così an- 
dando e confortandosi , levando gli occhi ebbe ve- 
duto uno animale, che parea mezzo uomo p mezzo ca- 
vallo (li poeti li chiamano Centauri) lo quale ve- 
dendolo Antonio , si fece il segno della croce , e 
salutollo , e disse : in che parte abita questo ser- * 
vo di Dio, che io vo caendo ? Allora quel Centauro, 
come fu volontà di Dio, intendendo Antonio, ed esten- 


& 


Digitized by Googl 



— 84 - 

dendo la mano diritta verso una via , e parlando 
come potea, anzi lingottando confusamente, mostrò 
ad Antonio la via, onde dovea tenere. E fatto questo, 
subitamente cominciando a correre verso la pia- 
nura disparve. Ma se questo Centauro è animale 
di quel bosco, o se un diavolo confinse e formò co- 
tale forma mostruosa per mettere paura ad Antonio, 
incerto è , e nullo sa chiaramente quello, che fosse. 
Della quale cosa Antonio maravigliandosi, procedeva 
e continuava la sua via , pensando di questa cosa, 
che gli era apparita. E andando così pensando per- 
venne ad una valle molto sassosa, e quivi mirando 
vide quasi la forma d’un uomo piccolo col naso ri- 
torto e lungo, e con corna in fronte, ed uvea i piedi 
quasi come di capra; alla qual cosa spaventandosi An- 
tonio, armossi del segno della croce e prese fidanza 
in Dio, e incontanente quell'animale, quasi in segno 
di pace e di sicurtà, gli profferte datteri. Allora An- 
tonio prendendo fiducia, istette, e dimandollo chi fosse, 
e quegli rispose così : creatura sono mortale, e uno 
di quelli, che discorrono per Teremo, i quali li- pa- 
gani ingannati per vari errori adorano per Dii. e 
chiamano Fauni, Satiri e Inòubi. Sono legato dàjja 
gente mia ; e preghiamoti che per noi prieghi lo co- „ 
mune Signore, il quale sappiamo essere venuto per\ 
la salute del mondo , e in ogni contrada è sparta 
la sua fama. Le quali parole udendo Antonio inco- 
minciò a piangere di grande letizia , go4endo della 
gloria di Cristo e della sconfitta del nimico. E ma- 
ravigliandosi come quello animale avea potuto inten- 
dere la sua lingua e parlargli, e percuotendo il ba- 
stone in terra, piangendo diceva: guai a te, Alessandria, 
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la quale per Iddio adori gl* idoli e le bestie ; guai 
a te, città meretrice, nella quale pare che sieno en- 
trate tutte le demonia del mondo. Or che dirai per 
tua scusa ? Ecco le bestie confessano Cristo. E di- 
cendo queste parole Antonio , quell’animale si levò 
a corsa, e fuggì. Di questa cosa niuno dubiti ripu- 
tandola incredibile o vana ; imperciocché al tempo 
dell’Imperadore Costanzio un somigliante uomo vivo 
in Alessandria fu menato, e poi il suo corpo, essendo 
già morto, fu insalato, perchè il caldo non lo gua- 
stasse, e portato in Antiochia innanzi all’Imperadore, 
secondochè di ciò quasi tutto il mondo può ren- 
dere testimonianza. Ma torniamo al nostro prin- 
cipale proponimento. Ecco Antonio pur seguitava 
la sua andata, avvegnaché non trovasse se non bestie, 
e luoghi dj^erti e senza via ; ma confidavasi in Dio, 
non potendo credere ch’egli l’abbandonasse. Ed ecco 
la seconda notte avendo egli molto vegghiato in ora- 
zione, già appressandosi al dì, vide una lupa appiè 
d’un monte, che mostrava d’aver gran sete ; ed An- 
tonio movendosi per andare ad essa, ed ella fuggendo 
in una spelonca, Antonio come curioso entrò nella 
spelonca, avvegnaché quasi nulla veder potesse, per- 
chè non era ancora giorno. Ma, come dice la Scrittura, 
la carità cacciando paura, Antonio entrò più adentro, 
ma pianamente e con silenzio, che non fosse sentito; 
e andando molto adentro, vide uno lume dalla lunga. 
E movendosi con più desiderio per andare tosto, in- 
ciampò in una pietra, e fece alcuno strepito; lo quale 
suono e strepito sentendo Paolo, che e A dentro, serrò 
incontanente un uscio , che v’era , maravigliandosi 
di quello che sentito aveva. Allora Antonio si gittò 
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appiè dell’uscio e stette infino presso a nona , pre- 
gando che gli fosse aperto , e dicea : chi io sia , e 
donde, e perchè io sia venuto, tu il conosci. E que- 
sto dicea credendo che Iddio gli avesse rivelata la 
sua venuta e la cagione, e diceva : sappi che io non 
sono degno di vedere la faccia tua, ma pure insi no 
che io non la veggio, non mi partirò. Poiché ricevi 
le bestie, come cacci gli uomini ? Cercai, e hot ti tro- 
trovato; picchio, acciocché m’apri ; e se questo non 
mi concedi , morrommi qui al tuo uscio, e almeno 
mi seppellirai poi ch’io sarò morto. Al quale Paolo 
quasi sorridendo, conoscendo il fervore del suo de- 
siderio, rispose : niuno dimanda grazia minacciando 
e piangendo : pare che mi minacci, chè di’ che li la- 
scierai morire, se io non ti ricevo. E così dicendo 
e sorridendo, gli aperse. E entrando dentro Antonio, 
abbracciandosi con Paolo, salutaronsi per propri nomi, 
avvegnaché mai innanzi il nome l’uno dell’altro non 
avessero saputo. 

CAPO III. 

COME PÀOLO RIVELÒ A S. ANTONIO LA SUA MORTE 

E poiché ebbono rendute grazie a Dio, e furonsi 
posti a sedere insieme, Paolo incominciò a parlare, 
e disse : ecco quegli , il quale con tanto studio hai 
cercato di trovare , che quasi pute di vecchiezza e 
di salvatichezza. Or ecco , vedi uomo , che di qui 
a poco tornerà tn cenere. E poi disse: priegoti per ca- 
rità che mi narri in che stato è l’umana srenerazione, 
e sotto che imperio si regge , e se sono più rimasi 


Digitized by Google 



— 87 — 

alcuni eretici e idolatri. E stando in questo cotal 
parlamento, vidono un corbo volare , e porsi in su 
un ramo di un albero presso a loro, il quale quindi 
tosto e lievemente volando, venne , e pose un pane 
in terra in mezzo di loro , e partissi. Della qual 
cosa maravigliandosi , ringraziando insieme Iddio, 
disse Paolo : ecco il Signor nostro ci ha mandato man- 
giare. Veramente benigno e cortese è il nostro Signore, 
il quale , già sono sessanta anni , per questo modo 
ogni dì m’ha mandato un mezzo pane, ma ora per 
la tua venuta ba per tuo amore duplicata la vivanda. 
E dopo queste parole , rendendo grazie a Dio, po- 
sonsi a sedere insieme in sul cigliare della fonte 
per mangiare. Ma contendendo insieme per riverenza 
l’uno dell’altro di rompere in prima quel pane, alle- 
gando Paolo che ciò dovea fare Antonio, perchè era 
ospite e pellegrino appo lui, e Antonio dicendo che 
questo dovea fare pur egli , perchè era più vecchio e 
santo , istando in questa cotal santa ed umile con- 
tenzione quasi in fino a vespro , all’ultimo presero 
per consiglio che ciascuno lo prendesse dal suo lato, 
e così ciascuno tirando, il pane si divise per mezzo, 
e rimase in mano a ciascuno la metade; e poi chi- 
nandosi nella fonte, bevettero un poco d’acqua. E poi- 
ché ebbero così mangiato, bevuto e vendute le grazie 
a Dio, incominciarono insieme a parlare di Dio, veg- 
ghiando tutta la notte in sante orazioni e ragiona- 
menti di Dio. E poiché fu dì, Paolo incominciò a par- 
lare ad Antonio , e dissegli : già è lungo tempo, 
fratei mio carissimo , eh* io seppi chè tu abitavi in 
queste contrade, e che Iddio mi ti promise per com- 
pagno , e rivelommiti. E ora perchè è venuta l’ora 
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della morte desiderata , e compiuto il corso della 
mia vita, debbo essere sciolto del legame dei corpo, 
e congiungnermi col mio diletto Cristo, e ricevere 
la corona della giustizia , tu sei mandato da Dio, 
acciocché tu mi seppellisca, e renda la terra alla terra. 
Le quali parole udendo Antonio, incominciò a pian- 
gere fortemente, pregandolo che non lo abbandonasse, 
anzi il menasse con seco. Allora rispose Paolo, e disse: 
sai che non dei pure addomandare e cercare il van- 
taggio tuo e la tua utilità, ma l’altrui. Ben so che 
per te farebbe di lasciare il vincolo e il peso della carne, 
e andarne a Cristo. Ma a’ frati tuoi ancora è neces- 
saria la tua vita, acciocché prendano da te esempio. 
Secondo l’ordine della carità, dei essere contento 
di rimanere per l’altrui servigio. Or ti- priego , se 
non t’è troppo grave, che vadi e torni alla tua cejla, 
e che tu tolga e rechi quel palio, lo quale ti diede Ata- 
nasio Vescovo, acciocché in esso involga il mio corpo 
quando sarò morto. E questo disse Paolo, non per- 
chè egli di quel palio molto si curasse, nè cercasse 
quel tanto onore d’ esser involto in palio dopo la morte, 
si vestiva pure di palme contessute , ma acciocché 
Antonio non sentisse troppo dolore vedendolo morire. 
Allora Antonio udendo ricordare il palio di Atanasio, 
e vedendo che ciò non potea sapere, se non per di- 
vina rivelazione, maravigllossi molto , e inchinando 
il capo con riverenza, non fu ardito di contradire, 
ma incominciò a piangere teneramente ; e poiché 
l’ebbe abbracciato , mossesi per tornare al moni- 
stero suo per il detto palio : e dandogli forza l’amore, 
che il portava , vincea la fragilità della vecchiezza, 
e fu giunto tosto al monistero molto istanco. Al quale 
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venendo incontro due suoi discepoli , dimandarnolo 
dove fosse stato tanto. Rispose lagrimando : guai a 
me misero peccatore , che falsamente sono reputato 
e chiamato monaco, e non sono nulla. Ho veduto Elia, 
ho veduto Giovanni Battista nel diserto, e veramente 
ho veduto Paolo in paradiso. E tutto questo diceva 
di Paolo, assomigliandolo ai predetti Santi, e il di- 
serto chiamava Paradiso; onde da’ discepoli non fu in- 
teso. Dette queste parole, non potendo più dire per 
l’abbondanza del dolore, che aveva dentro , tacque, 
e picchiandosi il petto, prese il palio, e uscì di cella, 
e mossesi per tornare a Paolo. E pregando i disce- 
poli che più chiaramente dicesse loro quello , che 
avea veduto, rispose loro : tempo è di parlare, e tempo 
è di tacere. E per lo desiderio che avea di giu- 
gnere a Paolo, non restandosi pure a mangiare, uscì 
di cella , e in fretta correndo come potea, tornava, 
temendo quello, che gli avvenne, cioè che innanzichè 
giugnesse, Paolo passò da questa vita in santa pace. 

CAPO IV. ' 

* 

COME ANTONIO VIDE L 'ANIMA DI PAOLO ANDARNE AL CIELO, 

E COME SEPPELLÌ IL SUO CORPO 

Il secondo giorno essendo già Antonio presso 
alla cella di Paolo, e avendo ancora ad andare quasi 
per ispazio di tre ore , vide chiaramente Paolo, fra 
cori degli Angioli e de’ Profeti e degli Apostoli ornato, 
di mirabile chiarità e bianchezza salire al cielo; onde 
incontanente gittandosi in terra, e spargendosi la pol- 
vere in capo , piangea e dicea : o Paolo mio , come 
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ti parti, e non ti se* da me accomiatato ? O Paolo, 
perchè mi lasci ? Oimè come tardi ti conobbi, e come 
tosto ti perdo ! E poi levandosi per giugnere tosto 
alla cella di Paolo per trovare il suo corpo, corse, 
secondo ch’egli solea narrare, con tanto desiderio e 
con tanta volontà quel tanto spazio di via che re- 
stava, che quasi parve uccello. Ed entrando nella spe- 
lonca, trovò quel santissimo corpo stare ginocchione 
colle mani giunte e cogli occhi verso il cielo, e pa- 
rea che orasse. Onde Antonio immaginandosi che an- 
cora fosse vivo e orasse, posesi ivi presso, e con si- 
lenzio orava; ma non sentendo , come solea , Paolo 
sospirare , quand’ orava; e vedendo che niuno mo- 
vimento avea , conobbe per certo ch’era passato. 
Avendo Paolo, in orazione istando, lo spirito man- 
dato a Dio , il corpo era così rimaso inflessibile. 

E prendendo il corpo, e involgendolo in quel palio, 
che avea recato , con molte lagrime cantò salmi , e 
fece orazione secondo l’uso della cristiana religione, 
e trasse il corpo fuori della spelonca ; ma non tro- 
vando alcuno ferramento, con che fare la fossa, con- 
tristavasi, e non sapea che si fare, e diceva : s’io torno 
al monastero mio, troppo indugerei, perchè c’ è via 
di quattro giornate; se io sto pur qui, io non fo nulla. 

E levando gli occhi a Dio disse : ecco, Signor mio, 
non so che mi fare; morrommi qui, come degno sono, * 
e cadendo a lato a questo tuo combattitore renderotti 

10 spirito. E stando così in questo cotal pensièro An- 
tonio , aspettando il divino consiglio , ecco subita- 
mente vide uscire del diserto molto adentro due bel- 
lissimi lioni , e venire molto correndo verso lui; 

11 quali vedendo così venire, nel primo loro aspetto te- 
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prese fiducia, e non temette, se non come di due co- 
lombe. E come furono giunti i lioni al corpo di Paolo 
stettero fermi mansuetamente, e gittandosi a giacere 
allato al corpo rugghiavano in tal modo, che vera- 
mente parea che piangessero la morte di Paolo : e 
poi levandosi, incominciarono qui appresso a cavare 
la terra colle branche, e fecero una fossa a forma e 
misura d’un corpo d uomo ; e fatta la fossa , inchi- 
nando il capo quasi con riverenza verso Antonio, e 
mansuetamente leccandogli le mani e i piedi, parea 
direttamente che dimandassero la sua benedizione, 
volendo prendere da lui commiato. La qual cosa in- 
tendendo Antonio, incominciò con gran cuore a lo- 
dare e ringraziare Iddio, e rallegrandosi eh’ eziandio 
gli animali bruti e muti secondo il modo loro l’ub- 
bidivano e conoscevano , orò e disse : Signor mio, 
senza la cui provvidenza e volontà non cade pure 
una fronda di albero, non pure una passera si posa 
in terra , dà loro la tua benedizione , come tu sai; 
e accennando colla mano che partissero, quelli , ri- 
cevuta la licenza, si partirono; e partiti i lioni, An- 
tonio con riverenza prese quel santissimo corpo , 
e seppellillo. E poi, come erede di Paolo, per grande di- 
vozione prese la tonica sua, la quale in modo' di sporta 
egli medesimo s’avea tessuta di palme , e tornando 
al suo monistero, narrò ciò, che gli era incontrato, 
ai suoi discepoli, e per riverenza del suo padre Paolo 
quella tonica portava pure le pasque, e i dì molto so- 
lenni. 

Piacemi in fine di questa leggenda domanda re 
gli uomini ricchi e potenti del mondo, i quali non 
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Sanno bene usare le loro ricchezze , i quali hanno 
i grandi palagi di marmi e indorati , e comperano 
i molti poderi e le grandi possessioni : che mancò mai 
a questo povero vecchio, cioè Paolo ? Voi, uomini rio- 
chi, bevete con coppe gemmate, e Paolo mettendosi 
l’acqua in bocca con mano , soddisfacea alla sete. 
Voi portate li vestimenti ornati e indorati, e Paolo 
non ebbe mai così buona gonnella , com’ ha uno 
dei minimi fanti. Ma per contrano considerate che 
a questo povero era aperto il cielo, e a voi l’inferno. 
Egli amando nudità servò la veste di Cristo; voi ve- 
stiti a seta avete perduto il vestimento di Cristo. 
Paolo sepolto vilmente in terra risusciterà con gloria, 
voi co’ sepolcri di marmo ed esquisiti e dorati risusci- 
terete a pena. Perdonate, pregovi, perdonate almeno 
alle ricchezze , che tanto amate , e non le spendete 
in cose vane ed inutili. O perchè involgete voi 
li morti vostri in vestimenti aurati ? Come non cessa 
l’ambizione e la vanità almeno al tempo di corrotto 
e di pianto ? Or non possono infracidire i corpi 
de* ricchi, se non s’involgono in seta ? Priego voi tutti, 
che queste cose leggete, che vi ricordi pregare per me 
Geronimo peccatore; chè in verità vi dico che se Iddio 
mi mettesse al partito, più tosto eleggerei la povera to- 
nica di Paolo co’ meriti suoi , che le porpore de’ re 
coi reami loro. 


— i Ki— 
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VITA 


DI S. ILARIONE 


CAPO I. 

ÌNCOMINCIA LA VITA DI 8. ILARIONE, E PRIMA COME ANDÒ AL DESERTO 

Ilarione nato delle contrade di Palestina di ge- 
nitori pagani e idolatri, fiorì, come rosa della spina. 
Mandato da loro in Alessandria per istudiare in gram- 
matica, come già da Cristo dotto ed illuminato dentro, 
conoscendo la fallacia degl’idoli, accostossi a’ fedeli cri- 
stiani; e fuggendo la compagnia de’ giovani lievi e dis- 
soluti, giovane per età, ma antico e maturo per senno, 
frequentava la chiesa, e con tutto studio e desiderio 
coi cristiani usava. E poiché fu stato in iscuola al- 
cun tempo, e come giovane di grande ingegno avendo 
molto impreso, udendo la fama d’Antonio, della cui 
mirabile virtù quasi tutto il mondo parlava, acceso 
di desiderio di lui vedere, andossene all’eremo; e in- 
contanente che l’ebbe veduto , fu sì all’aspetto di 
quella faccia, nella quale riluceva la grazia divina, 
mutato e compunto, che spogliandosi l’abito secolare, 
e vestendosi panni di penitenza, rimase con lui. Con- 
siderando l’ordine della sua vita , coni’ era assiduo 
in orare, dolce e benigno in parlare, austero in ri- 
prendere, rigido in astinenza, come umile e carita- 
tivo in ricevere i frati, e leggendo nella vita d’An- 
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tonio, meglio che in un libro, la perfezione d’ ogni virtù, 
istudiavasi e sforzavasi con tutto desiderio lui sesmi- 

O 

tare e la sua dottrina servare. E stato che fu in 
questo diserto forse da due mesi, portando molesta- 
mente la moltitudine - e la frequenza delle genti, che 
venivano ad Antonio, pensò in sè medesimo e disse: 
non fa per me sostenere nel diserto la moltitudine 
e la frequenza de’ popoli , la quale io volendo fug- 
gire partimmi da loro , e lasciai il mondo : che, 
pognamo. che Antonio gli sostenga, egli è più saldo 
in virtù che io. Egli dopo le molte fatiche riceve 
questo onore a Dio; io pur ora incomincio : non fà 
per me questo fatto. E pensando che \;si convenia, 
che volendo seguire Antonio , incominciasse , còme 
fece egli, di volontà e di licenza d'Antonio, e in com- 
pagnia d’ alquanti monaci tornò alla sua terra, che 
si chiamava Catabata : e trovando morti lo silo padre 
e la sua madre vendette tutta la sua eredità, e parte 
del prezzo diede a’ poveri frati e parte ad altri poveri, 
nulla riserbando per sè, ricordandosi di quella sen- 
tenza di Cristo, per la quale dice : chi non rinunzia 
a tutto ciò, eh’ egli possiede, non puote essere mio di- 
scepolo. E temendo la sentenza e ’1 giudizio, ohe Iddio 
mandò ad Anania e Safira, i quali infedelmente oc- 
cultarono parte delle loro sustanze, dicendo a S. Pietro 
che aveano lasciato tutto, lasciò dunque Ilarione tutto, 
commettendosi a Dio e alla sua provvidenza tutto. 
Era allora in età d’anni quindici , e così ignudo 
del mondo, ma vestito e armato di Cristo, a lui rac- 
comandandosi, entrò solitario in un deserto orribile 
di quelle contrade, nel aguale, secondochè si diceva, 
veramente usavano gli selil^ani, e molti mali omicidii 
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vi faceano : .per la qual cosa i parenti e gli amici 
molto lo sconfortavano di quel luogo. Ma Barione 
nientemeno sentendosi dentro un buon conforto da 
Cristo , ispregiava la morte del corpo per fuggire 
quella deH'anima. Maravigliavansi tutti che in tanta 
puerizia mostrasse tanta costanza ; ma vedeano che 
la fiamma e il fervore del cuore quasi per gli occhi ri- 
splendea , de’ quali uscivano come accesi razzuoli, 
che rendevano testimonianza deH’amore fervente, 
ch’avea dentro. E avvegnaché sì per etade e sì per na- 
tura fosse dilicatissimo, nondimeno per mirabile fer-, 
vore faceva asprissima penitenza, portando a carne 
sacco asprissimo , e di sopra un rozzo vestimento 
di pelli, Con un cerio altro panno, che Antonio gli 
avea dato, e con un sacco rustico per letto e vesti- 
mento contento , perseverava in quella solitudine e 
al freddo e al caldo; e mangiando pur una volta il 
giorno, coricato il sole, prendea per suo cibo quin- 
dici fichi secchi, e bevea dell’acqua. Con questi or- 
namenti , e con questi conviti stava il cavaliere di 
Cristo Barione. E perocché nella contrada usavano 
ladroni, come -già è detto, Barione per non esser tro- 
vato non tenea molto posta ferma, ma ora qua ora là, 
come Iddio lo menava , per lo diserto discorreva 
sempre, orando e pensando di Dio. 



CAPO II. 

DELLE MOLTE TENTAZIONI, CHE SOSTENNE, E DELLA MIRABILE 
PENITENZA E ASTINENZA SUA 


E ciò vedendo il nemico , e dolendosi di ve- 
dersi vinto. da un giovanetto, cominciogli a dare l’u- 


Digitized by Google 



— ga- 
sala battaglia, che suol dare ai giovani, .cioè quella 
della carne ; e molestavalo mettendogli nel cuore 
molti laidi pensieri. Era costretto il cavaliere gio- 
vanetto di Cristo di pensare quello, che mai provato 
non aveva ; onde contro a se medesimo turbandosi, 
ma in Dio confidandosi , percotevasi il petto forte- 
mente colle pugna, come se per quelle percosse del 
petto credesse poter cacciare li pensieri del cuore; 
ma faceva quello che potea ; e irato contro il suo 
corpo medesimo , diceva così , battendosi : asinelio, 
io farò che tu non iscalcheggerai; io ti farò stare ma- 
gro, noli ti pascerò d’orzo, ma darotti della paglia, 
anzi ti lascerò morire di fame e di sete e di fatiche; 
menerotti per li freddi e per li caldi, e darotti tanta 
fatica e pena , che sarai costretto di pensare più 
del cibo e del riposo, che dell’altre lascivie. E così’ 
faceva , che stando in quella tentazione viveva -pur 
di succhi d’erbe e di pochi fichi mangiando non 
ogni dì, ma ogni tre dì una volta, e allora costretto 
per troppo difetto. Orava spesso, e cantava salmi per 
confortarsi , lavorava tessendo sportelle , o .con un 
suo ferramento cavando la terra , acciocché fug- 
gisse l’ozio , e la grande fatica del lavorare dupli- 
casse la pena del digiunare; e intanto s’afflisse di fa- 
tiche e digiuni, che non gli rimase se non la buccia 
e l’osso , sicché appena si sostenea. E stando così, 
una notte incominciò a udire come pianti di fan- 
ciulli piccoli, belati di pecore, mugghi di buoi, pianti 
di femminelle , ruggiti di leoni , strepito e romore 
come d’oste, ed altre diverse voci, le quali i demoni 
fingevano per Spaventarlo e farlo uscire del diserto. 
Della qual cosa egli avvedendosi, e conoscendo bene 
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die questa era opera e fattura del nemico, armandosi 
col segno della croce, posesi in orazione ginocchione, 
aspettando e desiderando , come valente cavaliere, 
che venissero que’ nemici. E mirandosi intorno, es- 
sendo un bel lume di luna , vide come una schiera 
di cavalieri molto repentemente venirsi addosso, e 
incontanente segnandosi e chiamando Gesù, par vegli 
che aprendosi la terra inghiottisse questa gente. Molte 
altre e varie tentazioni gli diede il nimico; che spesse 
volte quando egli avea fame gli apparivano innanzi 
dilicati cibi; e quando egli orava alcuna volta gli 
passavano innanzi agli occhi come lupi urlando, e 
come volpi ed altri animali per istorgli la mente 
dall’orazione; e alcuna volta si vide innanzi come 
una capiglia d’uomini, che si dessero delle coltella, 
e uno come ferito a morte gli cadde ai piedi , pre- 
gandolo che il seppellisse. Un’altra fiata orava stando 
ginocchione e col capo chinato in terra, e come suole 
alcuna volta avvenire, la mente un poco si disperse, 
e pensava non so che altro, ed ecco venire il demonio 
in ispezie umana di dietro , e gittoglisi addosso , e 
fon un flagello gli percoteva il capo , e co’ calci 
da lato, e disse : or come dormi ? E quasi facendo 
beffe e strazio di lui, standogli così addosso e per- 
cotendolo , domandavaio se voleva dell’orzo. Per 
questo modo stette insino ai venti anni stando nel 
predetto diserto in una sua capanna tessuta di giunchi, 
e da quel tempo innanzi edificò una cella alta quat- 
tro piedi e lunga cinque, quasi a misura del suo cor- 
picciuolo , e poco era più lunga che il suo corpo, 
sicché piuttosto parea sepolcro che cella. Li capelli 
una volta l’anno , cioè il dì di Pasqua, si tondeva; 
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e [mino alla sua morte giacque sopra la nuda terra, 
eccetto che avea sotto alcuna stuoia. Quel sacco, che 
prima si mise, non lavò mai, nè mutò mai sua to- 
nica, se quella, che avea, non era al tutto ben guasta 
da non poterla più portare. Aveva a mente molte 
sante Scritture , le quali dipoi l’orazione e i salmi, 
che dicea per sempre tenere la memoria ben occu- 
pata quasi in presenza di Dio, recitava, immaginan- 
dosi che Iddio l’ascoltasse e vedesse. E perchè sa- 
rebbe troppo prolisso a dire ciò che fece in di- 
versi tempi, comprenderemo brevemente la sua asti- 
nenza, distinguendola per certi tempi , e poi torne- 
remo a narrare l’altre sue virtù ordinatamente. Jnfìno 
a* vent’anni visse per lo predetto modo, e poi insino 
ai ventisoi li primi tre anni non mangiò altro se 
non una certa misura di lenticchie messe in molle 
in acqua fredda, e gli altri tre anni pane arido con 
acqua e sale, e poi insino a* trentanni visse di erbe sal- 
vatiche e di certe radici crude. Da quel tempo insino 
a’ trentacinque anni prendeva once sei di pane d’orzo, 
e un poco di foglia cotta senza (dio : ma sentendo 
per questa tanta astinenza caligare i suoi occhi , e 
tutto il corpo empiersi d impetigine o di certe altre 
pericolose macule , come per gran discrezione , co- 
minciò a usare dell’olio con le predette vivande ; e 
per questo modo corse il suo tempo insino ai ses- 
santine anni , non prendendo nè poma , nè legume, 
altrimenti che detto sia. Da indi innanzi vedendosi 
molto debilitato , aspettandosi ogni dì di morire, 
crebbe in tanto fervore, che da quel tempo agli ot- 
tanta anni non mangiò pane; e con sì incredibile fer- 
vore ogni cosa faceva, come se pur allora incomin- 
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ciasse a far penitenza ; e a quella ora parea che si 
sforzasse con più studio d’afl’aliearsi, quando gli al- 
tri comunemente si sogliono più risparmiare , cioè 
nella vecchiezza. E in tutto questo tempo ogni dì 
si facea fare una scodelletta di farinata liquida con 
alquante erbette cotte e peste mescolate con essa; e 
questo era suo cibo e suo bere , nè mai per infer- 
mità ruppe il digiuno cotidiano, mangiando sempre 
coricato il sole , e non innanzi. Per questo modo, 
che detto è, fu distinta e ordinata la sua astinenza. 
Ora torniamo, come promettemmo, a narrare Pai tre 
sue virtudi. 

CAPO III. 

DS’ LADRONI CIIE ANDARONO A LUI, E COME ERRARONO LA VIA, 

E DI MOLTI ALTRI MIRACOLI SUOI 

Quando stava in quel tugurio, ovvero capannetta, 
della quale dicemmo di sopra, essendo d'anni diciotto, 
alquanti ladroni , che abitavano per quel deserto, 
una notte si mossono per venire a lui, e per torgli 
se avesse alcuna cosa, o almeno per mettergli paura, 
reputandosi a dispetto che un garzone di sì poco tempo 
non temendogli , e quasi in loro dispregio stesse 
in quel deserto. E come piacque a Dio tutta notte 
andando cercando fra ’l mare e ’l padule di quel di- 
serto insino a giorno, non poterono trovare il luogo 
del suo abitacolo. E poiché fu giorno chiaro , tro- 
vandolo, sì gli dissero quasi giocando, non mostrando 
quello, ch’erano : or che faresti tu, se i ladroni ci ve- 
nissero ? Ilarione rispose : l’uomo, che non ha nulla, 
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non teme i ladroni. E dicendo essi : certo, pognamo 
che non abbi che perdere, almeno puoi tu morire, 
e però è da temere. Rispose : posso morire , posso, 
ben lo confesso ; ma però non temo, perocché io vo- 
lentieri sono apparecchiato di morire. Della cui co- 
stanza e virtù maravigliandosi, confessarono quello 
ch’erano, e come tutta notte erano iti errando per 

10 diserto per trovarlo, e compunti d’ alcun buòno mu- 
tamento promisero di correggere la loro vita in meglio. 
Udendo la fama della sua santità una gentildonna, 
che avea nome Aristenete, tornando col marito e con 
tre suoi figliuoli per visitare Antonio, come perven- 
nero alla città di Gaza, li figliuoli infermarono sì gra- 
vemente di un metrito, che erano disperati da’ me- 
dici. Vedeva questa dolorosa madre tutti morire, e 
mirando or l’uno or l’altro , non sapea qual prima 
si piangesse. E stando così in questa afflizione, fulle 
detto come Ilarionc monaco stava quivi presso in una 
solitudine : onde costretta di tenerezza e pietà ma- 
terna , dimenticandosi la pompa della sua nobiltà, 
prese compagnia d’ alquanti servi e ancelle, ft umil- 
mente in su un asinelio se ne andò al deserto. E tro- 
vando llarione, gittandoglisi ai piedi con lacrime, 
disse: io ti prego e scongiuro per lo clementissimo Gesù 
e per la sua croce che tu mi renda tre miei figliuoli, 

11 quali sono già disperati da’ medici , visitandoli e 
orando sopra loro, acciochè in questa terra di uomini 
pagani per te sia oggi conosciuto e magnificato Cristo. 

. E rinunziando llarione di ciò fare , e dicendo che 
non aveva in usanza d’andare non solamente dentro 
alla città di Gaza, ma eziandio fuori nelle ville, ma 
sempre lo suo stallo era in cella o per lo deserto; 
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quella gittandosi in terra cominciò a gridare e dire : 
Jlarione servo di Dio, rendimi i miei figliuoli. E que- 
ste parole ripetendo più volte , gridava e diceva : 
Antonio me li guardò in Egitto, e tu me li guarda 
in Siria. E queste parole dicendo piangea sì tenera- 
mente , che tutti gli altri ch’erano con lei, ed esso 
Uarione medesimo provocò a piangere. Che più debbo 
io dire ? Sì fu pertinace quella donna, che non la- 
sciò Uarione, nè quindi si partì insino ch’egli non 
le promise di venire in Gaza la sera posto il sole. 
E poi , come avea promesso , venendo , e quell’ in- 
fermi toccando, invocò il nome di Gesù sopra loro, 
ed incontanente per divina virtù incominciarono a 
sudare sì fortemente, che i loro corpi pareano tre fonti, 
che gittassero acqua; e aprendo gli occhi domanda- 
rono mangiare , e furono guariti. E conoscendo la 
loro sanità da’ meriti e dall’orazione d’Ilarione con 
riverenza gli baciavano le mani, ringraziandolo, e IJa_ 
rione si partì. La qual cosa poiché fu saputa, a torme 
correvano le genti a lui di Siria e di Egitto, e molti 
se ne fecero cristiani; e di quelli, che erano già cri- 
stiani, lasciando il mondo, in lutto diventarono mo- 
naci e discepoli d’Ilarione. E per questo modo s’in- 
cominciò la vita monastica in quella contrada : clic 
insino a quell’ora nè in Palestina, Aè in Siria niuno 
avea tenuto vita monastica , se non llarione. Era- 
no dunque siccome due principi del vittorioso re 
Gesù Cristo, Antonio già antico in Egitto, e Uarione 
giovane in Sirià; li quali per lui combattendo contro 
ai demoni e contro i peccati molti ridussero’ alla 
Fede di Cristo. Una femmina , ch’era stata cieca 
per anni dieci, e per poter guarire avea consumato 
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e speso ogni cosa nei medici, essendogli menata di-' 
uanzi, dimandogli misericordia e sanità ; alla quale 
llarione rispose: se quello che tu hai dato ai medici 
avessi dato a* poveri , il vero medico Gesù Cristo 
ti avrebbe guarita. E poi costretto per le sue grida 
e preghi, sputolle negli occhi, e fu alluminata , se- 
guitando in ciò il suo Signore e maestro Cristo, il quale 
collo sputo illuminò il cieco nato. Stando un pagano 
della città di Gaza , il quale era guidatore di carri 
nelle battaglie, sopra un carro, fu percosso dal dia- 
volo, sicché tutto irrigidì in tal modo, che nè mani 
nè capo, se non la lingua, poteva menare; il quale 
essendo menato innanzi a llarione, e pregandolo che 
il guarisse, disse llarione : sappi che tu non puoi gua- 
rire se non credi prima in Gesù Cristo, e prometti 
di non fare più l’arte di prima , cioè di governare 
li cavalli de’ carri nelle battaglie, secondochè al- 
lora s’usava. La qual cosa quegli udendo, illuminato 
dentro da Dio, credette e promise come llarione 
gli disse, e fu guarito dell’anima e del corpo. 

CAPO IV. 

ai CERTI INDEMONIATI CHE LIBERÒ, E COME DIEDE VITTORIA 

al ^Ristiano contro al pagano 

» 

Un fortissimo giovane era nelle contrade di Geru- 
salemme, che avea nome Mersica, il qu le era sì forte, 
che portava addosso per lunga via quindici staia 
di grano , e questo si reputava a grande gloria che 
portava più che i somieri. Or avvenne, come Iddio volle, 
il demonio, gli entrò addosso ; il quale sì per il de- 
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mouio e sì per la sua naturale fortezza non poteva 
essere legato di tal cosa, che non rompesse ogni le- 
game , eziandio le catene , ed eziandio si spezzava 
gli usci, quando fosse rinchiuso; ed era di tanta rabbia, 
che a molti pur mordendo recise il naso , e a cui 
le orecchie: per la qual cosa tutte le genti della con- 
trada temendo la furia di costui, raguuandosi insieme 
sì il presero, e legaroulo di tante funi e catene, che 
per forza lo tirarono al monastero d’Ilariòne sì in- 
traversato con questi legami, che parea un toro fe- 
roce, che si menasse al macello. E vedendo li discepoli 
di Ilarione costui così grande e feroce , molto spa- 
ventati annunziarono ad Ilarione questo fatto ; e 
quegli comandò che gli fosse menato innanzi, e sciolto, 
e lasciato andare. E poiché fu sciolto, sì gli disse : 
vieni qua, e inchina il capo. Al comandamento del 
quale quegli intrementito e perduta ogni baldanza, 
gli si gettò ai piedi leccandoglieli; e dopo sette dì, 
che stette con Ilarione, aggiurato , anzi sforzato da 
lui per la sua santità, il demonio uscì di quel giovane. 
Un' altro gran principe di una città , che si chia- 
mava Ailar , la quale è presso al mare rosso , che 
avea nome Orione, essendo occupato da una legione 
di demoni , gli fu menato innanzi tutto incatenato, 
perchè era sì furioso , che appena eziandio con le 
catene si poteva tenere, e pareva che gittasse quasi fuoco 
per gli occhi, tanto era acceso di furore : e andando Ila- 
rione coi frati parlando delle Scritture per il suo luogo, 
quegli facendo grande rabbia, uscì dalle manidi quelli, 
che il tenevano , e corse ad Ilarione , e levosselo 
in collo per gittarlo a terra. Della qual cosa, avve- 
gnaché tutti gli altri gridassero e temessero, Ilarione 
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sorrise, e disse a quelli, che temevano e gridavano: 
tacete, e lasciate me fare con costui. E dette queste pa- 
role, posegli l’una mano in capo, e prendendolo pei* 
i capelli, lo gittò in terra a’ suoi piedi, e con l’altra 
mano gli strinse le sue mani , e pose i suoi piedi 
su li suoi. Tenevalo così fermo prostrato per virtù 
di Dio, e diceva : or abbiate questo tormento , de- 
moni, e questa vergogna : e gridando quegli stando 
così col capo in terra, llarione orò e disse: Signor mio 
Gesù Cristo , libera questo misero di tanti demoni; 
che tu Signore, puoi così cacciare molti, come uno. 
Ed ecco (mirabile cosa e inaudita {) incontanente 
fatta l’orazione , dalla bocca di questo misero usci- 
rono diverse voci , che pareano un confuso grido e 
romore di popolo , e incontanente rimase guarito e 
libero ; e dopo non molto tempo poscia venne al 
monastero con la moglie e co* figliuoli per ringra- 
ziare llarione, e ofFersegli alcuni doni, li quali doui 
llarione rifiutò , e disse : or non hai letto tu , fi- 
gliuolo mio, quello che addivenne a Gezzi, il quale 
volle vendere la grazia dello Spirito Santo, e a Si- 
mone mago, che la volle comprare ? Ben sai che per 
questo peccato Gezzi fu percosso dalla lebra , e Si- 
mone fu riprovato da Dio , e male finì. E pian- 
gendo Orione e dicendo : priegoti che prenda quello 
che io ti voglio dare , e se tu non lo vuoi per te, 
dallo ai poveri; disse llarione: meglio lo puoi tu dare, 
che io ; perocché tu stai nella città e conosci i poveri, 
e non io ; e poiché io lasciai quello , che io aveva, 
o perchè prendere io sollecitudine deH’altrui ? A molti 
questo cotale ricevere è stato cagione d’avarizia; la mi- 
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serico rdin sfa nel cuore , e non è qrte; niuno me- 
glio distribuisce, che quegli che non si lascia nulla. 
E perseverando Orione, e pregando che pur qualche 
cosa ricevesse , non volle , ma dissegli : noti ti tur- 
bare però , figliuolo mio ; quello , che io l’accio, 
faccio per me e per te ; perocché sappi che se io ri- 
cevessi quello , che tu mi vuoi dare , e io n’offen- 
derei Iddio, e a te tornerebbe la legione de’ demoni ad- 
dosso. Un altro della città di Gaza tagliando, ovvero 
cavando pietre presso al suo monastero alla marina 
subitamente essendo diventato paralitico, fu menato 
dinanzi ad llarionc, per il quale egli orando, incon- 
tanente fu liberato sì perfettamente, che con que’ com- 
pagni medesimi tornò a lavorare. Dovendo un cri- 
stiano , che si chiamava Italico, giostrare, ovvero 
correre a prova in certe carrette, come s’usava antica- 
mente, con un pagano idolatro della città di Gaza, 
il quale serviva ad un idolo, che si chiamava Marna, 
avvedendosi che quegli aveva un maleficio, il quale 
per suoi incantamenti chiamando i demoni si stu- 
diava d’impedire i suoi cavalli che non potessero cor- 
rere ; venne a S. Ilarione , pregandolo non che of- 
fendesse il suo avversario, ma che aiutasse lui. Ma pa- 
rendo ad Ilarione una stoltezza a perdere le orazioni 
in queste truffe , sorridendo sì gli rispose e disse : 
perchè ti metti tu in queste parole, che non dai in- 
nanzi il prezzo di questi cavalli ai poveri ? E quegl* 
disse che non lo faceva volentieri, ma era costretto 
per il comune : ma perchè non si conveniva ad 
uomo cristiano ricorrere ad arte magica ; ricorreva 
a lui come a servo di Dio per aiuto, massimamente 
essendo questa giostra contro a quelli di Gaza , li 
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quali erano pagani, e dispregiavano la chiesa di Dio, 
e molto più l’avrebbono in dispetto , se in quel 
fatto vincessero. Le quali cose udendo Ilarione, es- 
sendo anche pregato da’ frati che l’aiutasse , fecegli 
dare un nappo pieno d’acqua , col quale egli so- 
leva bere , e dissegli che di quell’acqua aspergesse 
i carri e i cavalli e i menatoci; la qual cosa quegli, 
fedelmente facendo, il suo avversario ciò udendo fe- 
cesene gran beffe , e andava dicendo per derisione 
fra la gente, che aspettava di vedere questa giostra. 
E dato il segno che si movessero a correre l’una parte 
e l’altra, i cavalli di questo Italico parea che volas- 
sero, ma quelli di quel Gazano non potendosi pur 
muovere, rimase vituperato e vinto. Della qual cosa 
levandosi grandi grida nel popolo , incominciarono 
a gridare eziandio i pagani , e insultare contro a 
quel Gazano, e quasi cantando dicevano : Marna è 
vinto da Cristo. Ma i principali avversari di que- 
sto Italico reputandosi confusi , fremevano contro 
ad Ilarione, dicendo che era maleficio dei cristiani, 
e procuravano d’aver licenza dal l’impera do re d’ ar- 
derlo ; ed ebberla da Giuliano Imperadore , come 
di sotto si mostra; ma fuggendo Ilarione, distrussero 
il monastero, e perseguitarono lui ed Esichio suo mo- 
naco quanto poterono; maDiolicampò dalleloro mani: 
e per la detta vittoria, che aveva avuta Italico contro 
a quell’idolatra, molti pagani ne tornarono a riverenza 
della vera fede. 
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CAPO V. 

d’altri indemoniati che liberò, e COME VISITAVA I FRATI 
UNA VOLTA L’ANNO 

Essendo sparsa la sua fama per diverse province, 
un grande gentiluomo di Francia, barone dello im- 
peratore Costantino, essendo infino dalla sua puerizia 
stato occupato da un demonio , il quale di notte 
lo faceva urlare e piangere e stridere i denti, udendo 
la fama d’ Ilarione , occultamente dicendo all’Impe- 
radore come volea andare a lui, impetrò lettere di rac- 
comaudamento da sua parte al vicario, ch’era in Pale- 
stina per l’imperio , e con gran compagnia si partì 
e venne in Gaza. E credendo il vicario che questi 
venisse da parte dell’imperatore a visitarlo e a far- 
gli onore , temendo che Ilarione non si lamentasse 
di certe ingiurie , che fatte gli aveva , e concitasse 
l’Imperatore contra di loro , corsero al monastero 
con questo Barone insieme per mostrare grande amore 
e riverenza a Ilarione. Essendo Ilarione allora fuori 
della cella, e andando dicendo salmi, vide d’intorno 
a se venire tanta moltitudine : ristette, e poiché gli 
ebbe salutati , dopo alquanto gli benedisse, e acce- 
nnatogli tutti , ritenendo quel Barone colla sua fa- 
miglia; e conoscendo pur agli occhi e al vedere quello, 
che egli avea, e quello che voleva da lui, e parlan- 
dogli Ilarione, incontanente quegli tremando , sì che 
appena si potea reggere in piede, incominciò a fre- 
mire ; e avvegnaché non sapesse in prima niente 
di quel linguaggio, rispose ad Ilarione in lingua pa- 
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festina, secondochè era dimandato, e confessò in che 
modo vi entrò, allegando che per certe arti magiche 
e incantagioni v’era entrato; e poi anche Ilarione par- 
lando in lingua greca, acciocché i suoi interpreti lo in- 
tendessero, anche gli rispose in lingua greca, dicen- 
dogli il modo come v’era entrato. Allora Ilarione disse: 
non curo come entrasti , ma nel nome del nostro 
Signore Gesù Cristo ti comando che tu n’esca ; e in- 
contanente il demonio si partì : il quale poiché ne 
fu uscito , quel gentiluomo vedendosi guarito , gli 
offerse dieci libbre d’oro ; le quali Ilarione dispre- 
giando , diegli un poco di pane d’orzo , e dissegli: 
sappi che i monaci, che usano di questo cibo, l’oro 
reputano loto. Ed essendo entrato il demonio in un 
cammello di smisurata grandezza , pericolava mol- 
ta gente, onde sforzandosi i periti di prenderlo, le- 
garonlo con molte saldissime funi, e ben trenta uomini 
e più tenendolo, glielo menarono innanzi. Aven gli 
occhi quasi pieni di sangue, la bocca spumosa, la lin- 
gua volubile- e grossa , e gittava un ruggito sì ter- 
ribile, che ad ogni uomo metteva paura. E coman- 
dando Ilarione che lo sciogliessero , ubbidironlo , e 
lasciaronlo; ma tutti, eziandio i frati d’Ilarione, fug- 
girono per paura ; rimanendo Ilarione solo , ando- 
gli incontro, e dissegli in lingua siriaca : non ti temo, 
o diavolo , perché pari sì terribile in questa bestia 
così grande; non se’ più terribile, nè di più potenza 
in questo cammello , che se fossi in un volpicella. 
E dicendo queste parole , stava colla mano stesa 
verso in cammello quasi come se il chiamasse a sé. 
Allora questa bestia movendosi in tanta furia contra 
di lui, che parea direttamente che il volesse divorare, 
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come gli fu presso cadde in terra , e come mansue- 
tissimo animale inchinò il capo insino a terra, e il 
demonio si partì. E diceva Ilarione che tanto è l’odio 
de’ demoni contro agli uomini, che non solamente essi, 
ma eziandio le cose loro olfendevano volentieri in 
loro danno e dispetto ; e ponea di ciò l’esempio 
di Giobbe , che innanzicliè il diavolo toccasse lui 
in persona, toccò e tolsegli tutte le cose sue : e dicea 
che ninno si dovea perciò scandalizzare , conside- 
rando che Iddio queste cose permetta, come permise 
che i demoni entrassero nei porci , secondochè dice 
il Vangelo, e sommergesseli, perocché questo è giu- 
dicio di Dio per i peccati degli uomini, di cui sono 
le bestie. E anche niuno avrebbe potuto credere che 
in un uomo fossero tanti demoni , se non avessero 
veduto che uscendo di quell’uomo che dice il Vangelo, 
entrarono in tanti porci. Non mi basterebbe il tempo 
se io volessi dire tutte le meraviglie , ch’egli fece, 
per le quali in tanta gloria era venuto appo Dio e 
appo le genti , che eziandio S. Antonio volentieri 
gliscrivea e ricevea sue lettere, come da singolare amico 
e figliuolo. E quando avvenisse che alcuni infermi 
gli fossero menati innanzi delle contrade di Siria, 
dicea loro : or perchè vi siete messi a tanta fatica 
di venire a me per sì lunga via , poiché avete ivi 
presso il mio figliuolo Ilarione ? E di tanta edifica- 
zione ed esempio fu la sua vita, che a suo esempio 
e a sua dottrina molti convertendosi, tutta la Pale- 
stina si empiè di monasteri, e tutti correvano a lui, 
facendo capo di lui come di padre; della qual cosa 
egli non si gloriava , ma con gran letizia ringra- 
ziava Dio, e diceva loro : figliuoli miei, questa vita 
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è un’ombra che passa , ma quella è vera vita , che 
si guadagna per le tribolazioni di questa. E volendo 
dare loro consolazione, e ammaestrargli per esempio 
e per dottrina , una fiata l’anno visitava tutti que- 
sti monasteri innanzi vendemmia. La qual cosa poi- 
ché fu saputa da’ frati, molti ne andavano a lui, e 
insieme con lui visitavano tutti i monasteri della con- 
trada, portando seco che mangiare; perocché alcuna 
volta erano ben' duemila. Per la qual cosa conside- 
rando gli uomini delle ville d' intorno le spese, ch’erano 
bisogno che avessero i monasteri , ciascuna villa a 
certo tempo dell’anno provvedeva a’ monaci, ch’erano 
presso loro, delle cose, ch’erano loro mestieri e ne- 
cessarie. Andando una fiata a vedere un suo discepolo 
in un deserto con moltitudine grande di monaci, 
pervenne a Pelusio un giorno, che que’ saracini della 
terra faceano la festa del loro idolo , ed erano tutti 
congregati nel tempio di Venere ; e udendo quelli 
che S. Ilarione veniva , il quale molti di loro avea 
già liberati da’ demoni, vennergli quasi tutti incon- 
tra colle mogli e coi figliuoli , inchinando il capo 
con gran riverenza, in loro lingua siriaca gridando 
berec , cioè : benedici, padre : i quali egli benedicendo, 
e con grande benignità ricevendo, e quasi piagnendo, 
li pregava che adorassero Iddio vivo; e non le pietre. 
E levando li occhi al cielo piangeva fortemente, orando 
per loro , e avendo compassione al loro errore , e 
promise loro che se tornassero a Cristo, spesso li visi- 
terebbe. E operando la divina grazia, tanto loro pre- 
dicò , che , itinanzichè si partisse , i sacerdoti de- 
gli idoli si fecero cristiani, e presero da lui la misura 
dellachiesa,che volea che facessero nel uome di Cristo. 
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L’anno seguente dovendo, secondo l’usanza, visitare 
i monasteri, recò scritto per ordine appo quale mo- 
nastero si dovea posare : e sapendo i frati che fra 
que’ luoghi era un romito molto avaro, pregaronlo 
che il visitasse, acciocché gli desse spesa, e curasse! o 
di quel vizio ; ai quali rispose : perchè volete voi 
fare a noi ingiuria e a lui noia ? La qual risposta 
udendo poi quel frate avaro , vergognossi , e venne 
a lui, e pregollo e fece pregai*e che al tutto scrivesse 
e visitasse il suo monastero, come gli altri. E pro- 
mettendogli llar ione, avvegnaché mal volentieri; di vi- 
sitarlo , si partì. E sapendo che dovea venire con 
molta gente, pose molti guardiani per certe sue vigne 
con frombole e pietre acciocché non vi facessero en- 
trare persona. E venendo poi Ilarione il decimo dì, 
vedendo questo fatto, non vi ristette, e non lasciando 
toccare nulla, incontanente si partì , ridendo, e in- 
fingendosi di non aver veduta questa guardia, e mo- 
strando altra cagione di partirsi. E partendosi quindi, 
furono ricevuti da un altro monaco, che . si chia- 
mava Saba , una domenica mattina per tempo ; il 
quale invitandogli caramente tutti ad entrar per 
le vigne e ricrearsi con quelle uve fresche per il caldo, 
Ilarione non volle, ma disse così : maledetto sia chi 
innanzi intenderà al cibo del ventre , che a quello 
della mente : oriamo, e ringraziamo Iddio in prima, 
e poi entreremo nella vigna. E cosa fecero; che fatta 
l’orazione tutti quanti, ch’erano ben tremila, entra- 
rono in questa vigna e mangiare dell’uva. Mira- 
bile cosa ! La vigna , chi innanzichè v'entrassero, 
fu estimata cento lagene di vino, avendone tutti man- 
giato, da ivi a venti dì ne fece trecento; e per con- 
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trario quel frate, che pose le guàrdie, ne ricolse meno, . 
che non soleva, e diventò aceto} e tutto questo Ila- 
rione predisse ad alquanti frati. 

CAPO Vi ■ 

COME AVEA IN GRANDE ORRORE I MONACI AVARI, E COME 
FUGGÌ PER NON ESSERE TANTO ONORATO 

• 

Avea massimamente in grande orrore e detesta- 
zione que 1 mollaci , i quali non confidandosi bene 
della provvidenza di Dio, pensavano troppo e aveano 
sollecitudine per il tempo futuro di loro cibi, o ve- 
stimenti, o d’altra qualunque cosa transitoria} e che 
riservavano queste cose in futuro per una infedele prov-» 
videnza, e non le comunicavano a* bisognosi., Per la 
qual cosa un frate, che sta»va presso a lui a cinque mi- 
glia, perciocché aveva spiato ch’era molto gran guar- 
diano e avaro d’un suo orticello, ed avea un poco 
di mobile, cacciò da sù, vietandogli che non gli ap- 
parisse innanzi. 11 quale frate volendosi rappacificare 
con lui, spesse volte visitava i suoi discepoli, e mas- 
simamente uno , che si chiamava Esichio , il quale 
era singolare diletto d llarione, e portava loro al- 
cune coserei le, perchè il facessero tornare in gra- 
zia d’Ilarione. Or avvenne che una fiata venne ad Esi- 
chio , e recò un fastello di ceci verdi , i quali ceci 
ponendo Esichio poi la sera in mensa per cenare, 
Uarione sentendone uscire una gran puzza , quasi 
gridando disse : onde sono questi ceci, che tale puzza 
ne viene ? E tacendo Esichio il nome di quel frate, 
e dicendo come un frate gli avea recato la primizia 
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d’un suo orto, disse liariane : or non senti tu come 
questi ceci gittano grande puzza d’avarizia ? Danne 
a’ buoi , e vedrai se ne mangeranno. La qual cosa 
facendo Esichio, secondo il comandamento suo, e po- 
nendo que’ ceci nella mangiatoia, que’ buoi veggen- 
doli,. incominciarono a mugghiare, e rompendole funi, 
colle quali erano legati, come se vedessero il diavolo, 
fuggirono. Questa grazia avea Ilarione che all’odore 
o fetore de* corpi, o de’ panni, o d’altre cose, che in- 
nanzi gli fossero poste, conoscea di che virtù o vizio 
fosse fa persona** della quale, o delle cui cose venia 
questo odore , o questa puzza. Ed essendo in età 
già d'anni sessantaquattro, vedendo già tutto il de- 
serto intorno di sè pieno di frati, e considerando la 
moltitudine di quelli, che venivano, o erano menati 
a lui per essere Liberati di diverse infermità, sicché 
tutto quel deserto spesse volte di diverse, fatte d’uo- 
mini era pieno , piangea amaramente ricordandosi 
dell’antica sua solitudine quando venne da prima 
al deserto; e dimandandolo i frati perchè piangesse 
così duramente, dicea : parmi anche da capo essere 
tornato al secolo, tanta gente ci viene; e temo per 
quest’ onore che Iddio in questo mondo non mi ab- 
bia pagato d’ogni mia fatica. Ecco che tutte le pro- 
vince d intorno mi reputano d'alquanto merito, e io 
non sono quello che credono; e anche per la neces- 
sità di molti frati , che a me s’appoggiano , sono 
costi etto di ricevere o d’avere alcuna cosa da vivere; 
la qual cosa è^contro al desiderio della mia povertà. 
Onde temendo 1 frati ch’egli non fuggisse, guarda- 
vamo diligentemente; e spezialmente Esichio, il quale 
l’aveva in ispezialev riverenza. Una donna andando 
Pbose Ital. Yol. là 8 
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per visitare Antonio , fece prima motto a Ilarioue, 
alla quale egli disse Jagrimando : volentieri verrei, 
se io non fossi così legalo alla cura di questi frati, 
e se fruito avesse la venuta : onde sappi che oggi 
sono due giorni, che tutto il mondo fu privato di co- 
tal padre, come era Antonio, perocché egli è passato 
di questa- vita. Credettegli la donna, come a persona 
ch’era certa che questo non potea aver saputo se 
non da Dio in sì breve tempo, e ristette quivi in Gaza. 
E stando eli a quivi, venne il messo dopo alquanti giorni, 
che disse a tutti chiaramente la morte d’Antonio; 
e conobbe la donna che Antonio era morto in 
quel giorno, che Ilarione avea predetto. Maraviglisi, 
chi vuole, delle molte maraviglie, che egli faceva, 
della grande scienza sua, della gran penitenza e asti- 
nenza ; che io per me Geronimo di nulla mi mara- 
viglio tanto, quanto di ciò, che tanta gloria e onore 
quanta dal mbndo ricevea, potea, e sapea così vin- 
cere e conculcare, che quanto più il mondo lo ma- 
gnificava, ed egli più vile si reputava e annullava. 
Venivano a lui vescovi, monaci, prelati e gente innu- 
merabile, e d'ogni stato e condizione gente, signori 
e giudici e rettori delle terre, matrone e donne assai, 
villani e cittadini, acciocché da lui almeno riceves- 
sero del pane e dell’olio benedetto. Della visitazione e 
frequenza de’ quali egli attendiandosi , come uomo, 
che tutto il suo desiderio avea alla solitudine , bri- 
gossi di fuggire; e procurandosi occultamente un asi- 
nelio , perchè era troppo indebolito per i molti di- 
giuni, mossesi per andare. La qual cosa essendo saputa, 
come se per il suo partimento tutta la contrada do- 
vesse perire, ragunaronsi più che diecimila tra uomini 
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e femmine e fanciulli per lui ritenere ; ai prieghi 
do 1 quali stando esso immobile e inflessibile, perco- 
teva col bastone in terra , dicendo e giurando che 
non mungerebbe inni, se non lo lasciassero andare. 
E aspettando quelli cbe s’arrendesse a' loro priegbi, 
ed egli pure perseverando nel suo giuramento, e non 
mangiando; il settimo dì vedendo ch’egli non man- 
giava , con gran dolore il lasciarono andare : e in 
quel giorno, andandogli dietro molta turba, giunse 
ad una terra, che si chiamava Vetulso; nel qual luogo 
pregando la gente che si tornasse a casa, elesse qua- 
ranta monaci perfetti che potessero sostenere il di- 
giuno ogni dì insino a sera , e camminare. Ed en- 
trando nel deserto con quei monaci, ch’avea con seco, 
con alcuna cosa da vivere, dopo cinque giorni per- 
venne a Pelusio : e visitati li frati, ch’erano quivi 
presso nell’eremo, e in uri altro luogo che si chiamava 
JLincoi, partissi quindi, e in tre giornate pervenne 
ad un castello che si chiama Teubasto , per vedere 
Di •agonzio vescovo, il quale quivi era cacciato e sban- 
dito da Costanzo imperatore , fautore e amico de- 
gli Ariani, della cui veputa quegli fu molto consolato 
e confortato. E partendosi quindi, dopo tre altri giorni 
con gran fatica pervenne a Babilonia per vedere Filone 
vescovo, il quale somigliantemente dall’Impcradore 
era nel predetto luogo sbandito. E partendosi quindi, 
in due giornate venne a quel castello che si chiamava 
Asfrodito ; nel qual luogo conducendo un diacono, 
che solca in su i dromedari portare ad Antonio quelli, 
che il voleano visitare , perchè andare a piedi era 
quasi impossibile per il diserto , ch’era sterile e 
senz’acqua, dipo’ tre dì giunsero al monte, nel quale 
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solea stare Antonio, e non ritenne con seco se non 
due frati, cioè Isaac e Pelusiano; l’uno de* quali, cioè 
Isaac , era stato interprete d’Antonio : insieme con 
loro andava visitando , e facendosi insegnare tutti 
i luoghi , ne* quali Antonio era stato , o fatto al- 
cuna cosa T *fter consolarsi almeno, ricordandosi d’An- 
tonio per laqpresenza de’ luoghi e delle cose sue. Or 

10 menavano i predetti monaci per ciascun luogo, t 
mostr^udo dove solea orare , dove si solea co’ suoi 
discepoli ricreare, dove solea operare, mostrandogli 
le viti e gli arboscelli e gii orti, che Antonio avea 
piantati e posti; delle quali tutte cose e luoghi Ila- 
rione riceveva mirabile diletto. Giacca nel letto, dove 
solea stare Antonio, e tutto il baciava per suo amore: 
la cella del quale Antonio non era maggiore nè 
pel’ lungo, nè per largo, che uno, giacendo, si po- 
tesse estendere : e in su la cima di quel monte, in 
luogo, che appena vi si potea andare, erano due al- 
tre celle di simil forma e misura ; alle quali Antonio 
era usato di ridursi quando volea fuggire la turba, 
che il visitava, e la compagnia de’ discepoli. E poiché 
llarione ebbe visitati tutti que’ luoghi, pregò, quelli 
discepoli che gli mostrassero il luogo della sua se- 
poltura. Allora quelli lo menarono in disparte, ma se 
gli mostrarono la sepoltura, o no, non si sa per certo. 
Ma la cagione perchè Antonio volle che fosse na- 
scosta la sua sepoltura diceano ch'era, acciocché un 
gran signore dello contrade, che avea nome Pergamo, 

11 quale l'avea in gran devozione , portandone il 
suo corpo nella sua contrada, non lo facesse adorar 
per santo. Ed essendo llarione ad Afrodito dipo’ ledette 
cose , ritenendosi seco pur due frati, entrò ad abi- 
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tare in quell’eremo, che è quivi presso. In tanta asti- 
nenza e tanta asprezza stava , e in tanto silenzio, 
che non si potrebbe leggermente dire, dicendo, che 
pure allora gli parea d’incominciare di servire a Cristo. 
Ora era stato tre anni che in quel tempo in quelle con- 
trade non era piovuto ; per la qual cosa la contrada 
era in grande necessità, e quasi in proverbio si dicea 
che gli elementi piangevano la morte d’Antonio, e • 
però non pioveva : onde attenuati di fame gli abita- 
tori della contrada, spiando come llarione discepolo e 
successore d’Antonio era venuto a stare in quel di- 
serto, vennero a torme d’ogui stato e condizione gente, 
pregandolo che impetrasse loro da Dio che piovesse. 

Li quali llarione vedendo magri e attenuati di fame? 
commosso a compassione levò le mani al cielo orando, 
e incontanente impetrò quello , che dimandava , e 
venne grandissima pioggia , per la quale quella 
terra secca e arenosa, poiché fu ben bagnata e irri- 
gata, generò e produsse tanti serpenti velenosi, che 
parea incredibil cosa; da’ quali gli uomini della con- 
trada percossi incontanente morivano, se ad llarione 
non ricorrevano ; dal quale ricevendo olio benedetto, 
e ungendo il luogo della morsura erano inconta- 
nente sanati. Per le quali cose vedendosi molto ono- 
rare e venire in gran fama, fuggi quindi, e andos- 
sene presso ad Alessandria ad un luogo da alquanti 
frati suoi compagni , non per islare quivi, ma per 
andarne quindi ali eremo, che era in quelle parti. 
Da’ quali frati poiché fu ricevuto con allegrezza, 
come fu sera fece apparecchiare l'asinelio *a’ disce- 
poli suoi e partissi. Della qual cosa i frati avvedendosi 
e maravigliandosi di sì subito partimento,gittaronglisi 
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a' piedi,epregaronlo che non sì tosto si partisse, e desse 
loro tanto sconsolamento. E per fargli una cor- 
tese forza , alquanti se ne posero in su l’uscio , di- 
cendo che quindi non uscirebbe egli. Ai quali egli 
rispose: credetemi, lasciatemi andare, che il mio stallo 
vi sarebbe noioso e grave per alcuna cosa, che voi 
vedrete tosto , e allora conoscerete che fu il meglio 
per me e per voi che io mi partissi. E lasciandolo 
quelli partire, Ilarione co’ discepoli suoi si mise per 
la solitudine, e andossene ad un luogo, che si chia- 
ma Osa, e quivi stava occulto : e il seguente dì, che 
Ilarione era partito la sera dinanzi da’ predetti frati, 
vennero quelli della città di Gaza colla famiglia 
del Prefetto* i quali erano tutti pagani, per prender 
lui ed Esiehio suo discepolo; perocché l’avevano in 
grande odio, ed avevano impetrato da Giuliano Im- 
peradore apostata di poterli prendere e uccidere, 
dicendo ch’erano malefìci ; e avevano già distrutto 
il suo monastero, che era iu Palestina. Ed entrando 
nel predetto monastero , perchè aveano inteso che 
quivi era giunto, faceano gran remore contro a* frati, 
dicendo che l’insegnassero , e andavano molto cer- 
cando; ma pur veggendo veramente eh egli non v’era, 
dieeano insieme l’uno con l’altro : or ben è vero 
quello, che si dice di lui, ch’egl; è mago, e sa indo- 
vinare , che sapendo che noi ci dovevamo venire, 
si è fuggito. E poiché Ilarione fu stato nel pre- 
detto luogo bene un anno , vedendosi anche ivi es- 
sere molto conosciuto e onorato, e pensando che in 
tulle quelle contrade non avea luogo, dove egli po- 
tesse stare nascoso, che no'n fosse conosciuto , pen- 
sossi di luggirt; ad alcuna isola rimota. E dovendosi 
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suo discepolo , che veniva di Palestina , e disse 
come Giuliano Imperatore era morto di ferro per 
la potenza di Dio, e che altro Imperatore regnava, 
il quale era cristiano; e però gli piacesse di tornare 
al monastero di Palestina, pognamo che fosse disfatto. 
La qual cosa non volendo egli fare, nè pure udire, 
condusse a prezzo un cammello, e venne ad una terra 
della marina , che si chiama Paroltomio , nel qual 
luogo il predetto Adriano volendolo pure indurre 
a tornare in Palestina, pervenne in fama e in gloria 
di santità in quelle contrade sotto l’ombra sua ; e 
vedendo che egli pure non volea , sì gli fece molte 
ingiurie e molte persecuzioni; e poi appiattando e 
riponendo quelle cose , ch’egli portava da parte 
dei frati, occultamente fuggì: e perchè egli si partì 
male dal suo maestro, per esempio a terrore de’ rei di- 
scepoli fu da indi a poco percosso da Dio d’una in- 
fermità che si chiama morbo regio , la quale corrompe 
e infracida tutto il corpo, e fa molto patire; e di quella 
miseramente mori. 


CAPO VII. 

40M T. FUGGENDO IN SICILIA LIBERÒ UN INDEMONIATO NELLA NAVE; 
E POI DELL'ASPRA VITA E POVERTÀ’ CHE FACEVA; E COME UN IN- 
DEMONIATO ESSENDO IN ROMA DISSE COME ILARIONE ERA IN SICILIA, 
E COME FU POI LIBERATO. 

Ilarione menando con seco un discepolo , che 
aveva nome Gazano, salì in su un legno, che andava 
in Sicilia; e portando sect> un libro de’ Vangeli, il 
quale, quando era giovine aveva scritto di sua mano. 
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stimando con quello pagare il navolo, avvenne che 
essendo già nel mezzo del mare adriatico, un giovane 
figliuolo del padrone del legno invasato dal demonio 
incominciò a gridare e dire : o Jlarione servo di Dio, 
perchè ci perseguiti eziandio in mare ? dammi spazio 
di giungere a terrà, e non mi cacciare qui in abbisso. 
Al quale rispose Jlarione e disse: se il mio Dio il ti con- 
cede, statti, che io non ti caccio; ma se no, e costrigneti 
di partire, perchè imponi tu questa virtù a me, che 
sono un uomo peccatore e povero d’ogni virtù ? 
£ questo dicea acciocché i marinari e mercanti, che 
erano in su quel legno, quando pervenissero a terra 
non lo pubblicassero come santo. La qualcosa cono- 
scendo il padre di quel giovine indemoniato e gir 
altri della nave, promettendo di non pubblicarlo 
quando pervenissero a terra, pregaronlo che liberasse 
quel giovane, cacciando il demonio; i prieghi de’ quali 
colla detta promessa ricevendo Ilavione, cacciò quel 
demonio, e liberò quel giovane. E venendo poi a terra, 
e volendo Tlarione pagare il naulo per sè e perGazano, 
il padrone, vedendogli così poveri , per niun modo 
volle da loro ricevere nulla. Della qual cosa Ilarione 
ringraziandolo e allegrandosi dalla sua povertà, ri- 
mase quivi in una terra, che si chiama Pachino in 
sul mare all’entrata di Sicilia. Ma poi temendo che 
se venissero mercatanti e marinari delle sue contrade 
a quelle parti, non fosse da loro conosciuto e pub- 
blicato , partissi quindi , e andò infra terra lungi 
dal mare venti miglia , e quivi stando vilmente e 
non conosciuto , com’egli desiderava , *in una selva 
Iacea un fastello di legne ogni giorno, e i discepoli 
il portavano a vendere a una terra quivi presso; e 
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del prezzo, che n’avevano , comperavano del pane. 
Ma, perchè non può mentire la sentenza di Cristo, 
che dice : non si può nascondere la città sul monte ; 
avvenne che un giovane indemoniato, essendo nella 
'chiesa di S. Pietro a Roma , gridò e disse : pochi 
giorni sono passati, che llarione servo di Dio è entrato 
in Sicilia , c non si conosce da niuno chi egli sia, 
ed egli si gode e rallegrasi, immaginandosi di stare si- 
curo e non conosciuto ; io vi andrò, e farollo cono- 
scere. E dette queste parole , prendendo alquanti 
suoi servi, se n'andò al porto immantinente; e tro- 
vando un legno che andava in Sicilia, come piacque 
a Dio, salivvi su, e in breve tempo pervenne a Pachino, 
e poi, menandolo il demonio tuttavia , se n’andò 
al bosco ; e trovando llarione , gli si gittò a’ piedi, 
e incontanente fu liberato. Ed essendo questa cosa sa- 
puta e pubblicata, innumerabile moltitudine d’infer- 
mi e d’altri assai religiosi e secolari trassero a lui; 
fra i quali uno molto nobile e de’ maggiori della con- 
trada, essendo da lui curato d’una grave infermità, 
volendogli dare molta pecunia, udì da lui quella pa- 
rola, che Cristo disse ai discepoli : in dono avete ri- 
cevuto le mie grazie, e in dono le date, 

CAPO Vili. 

COME ESICniO , IL QUALE L’ANDAVA CERCANDO , LO TROVÒ : E COME 
ILARIONE , ESSENDO FUGGITO AD EPIDAURO , UCCISE UN DRAGONE, 
K REPRESSE L’IMPETO DEL MARE, E POI FIGGI IN CIPRI. 

In questo mezzo che llarione era così fuggito, 
e stavasi in Sicilia , Esichio suo discepolo l audava 
per tutto il mondo cercando, entrando per i deserti 
e per le caverne per trovarlo ; e sperando e avendo 
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fiducia di trovarlo ; perocché sapeva bene cbe do- 
vunque fosse , non potea stare molto tempo oc- 
culto. E dopo tre anni , essendo in una terra , che 
si chiama. Metone , udì dire a un giudeo come il 
profeta dei cristiani era apparito in Sicilia, e facea 
tanti segni e maraviglie, che veramente pareva ch’egli 
fosse de’ santi antichi profeti. E immaginandosi quel 
ch’era , cioè che quegli fosse Ilarione, domandò 
questo giudeo dell’abito, del parlare e dell’età e d’al- 
tri segni di questo profeta. Quelli non sapendo nulla 
se non per udita, non gli seppe rispondere, nè di- 
chiarirlo di quello che dimandava. Per la qual cosa 
Esichio volendosi pur chiarire di questo fatto, subi- 
tamente trovando un legno , che andava in Sicilia, 
entrovvi entro, e come piacque a Dio, in pochi giorni 
fu giunto a Pachino. E domandando in una villa 
della fama e condizione di quel romito che era ve- 
nuto in Sicilia, e* che si dicea che facea tante mara- 
viglie , da tutti udì per una bocca quel ch’era , e 
come massimamente in ciò lo reputavano santo, che 
facendo tanti segni e virtù tra loro, non avea voluto 
ricevere da loro pur un. pezzo di pane. E audando 
a lui, gittoglisi a’ piedi con molta umiltà, narrando 
come l’era ito cercando. E intendendo da Gazano 
come Ilarione da indi a pochi giorni , perchè era 
troppo onorato, si voleva quindi partire , e andare 
non so a che barbare genti, ove conosciuto non fosse, 
andossene con lui ad un castello di Dalmazia, ch’era 
chiamato Epidauro ; nel quale luogo dipo’ alquanti 
giorni eh' e' fu stato, non si potè nascondere la sua 
santità , ma manifestassi per questo modo. Era in 
quelle contrade un dragone di mirabile grandezza, 
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il quale era chiamato Bo?*s (perciocché questi co- 
tali dragoni sono sì grandi, che sogliono inghiottire 
i buoi), il quale guastava tutta la contrada , man- 
giando il bestiame, e gli uomini vivi vivi inghiottendo. 

' La qual cosa sapendo Ilarione, e udendo il lamento 
delle genti di questo fatto, raguuando i popoli di que- 
sta contrada, andò dove esso era, e comandando che 
si facesse una gran catasta di legne , in presenza 
del popolo comandò al dragone che vi salisse su; 
al quale ubbidiente il dragone, costretto per la di- 
vina virtù, salivvi su; e Ilarione, fatta ch'ebbe l’ora- 
zione a Cristo , comandandogli che stesse fermo, 
vi fece mettere fuoco, e in cospetto di tutto il po- 
polo sì l’arse. Per la qual cosa , vedendosi venire 
in gran fama e grazia del popolo , dolevasi molto, 
e pensava in che modo potesse fuggire. In quel tempo, 
cioè dopo la morte di Giuliano imperadore , addi- 
venne per giudizio di Dio che il mare, uscendo fuori 
de’ termini suoi, venne insi no ai monti; sicché parea 
che il diluvio dovesse esser da capo. La qual cosa 
vedendo gli uomini della predetta terra di Epidauro, 
nelle cui contrade ancora era Ilarione, vennero a lui, 
temendo (come poteano temere ) che il castello non si 
sovvertisse per l’impeto delle onde del mare , che 
quivi percoteano; e come se dovessero andare a batta- 
glia, tutti ragunandosi px-esero Ilarione, e sì il po- 
sei’o in su la riya del mare. Mirabil cosa dico! 
Facendo Ilarione ti*e volte il segno della ci*oce contro 
al mai’e, e impi’imendo il segno nell’ai'eua, il mare 
(che incredibil cosa pare udire) si rizzò in alto a 
modo di un muro, e come si sdegnasse che non si 
potea spargere come solca , con mii'abile impeto e . 
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furore si ruppe in sè mfdesimo , e tornò addietro. 
Di questo non è da dubitare , perocché quasi tutta 
la gente della terra questo vide , e questo confessò 
e confessa, e le madri Jo insegnano a* figliuoli perchè 
sia a perpetua memoria. Ben si mostra dunque vero 
quello che disse Cristo, che se avessimo fede perfetta 
faremmo mutare i monti : che certo non minore 
cosa è far diventare il mare come un monte , che 
non si nauova , anzi che eziandio torni addietro, 
come fece Barione , che sia a far mutare i monti. 
Della qual cosa vedendosi venire in gran nome e fama, 
perocché eziandio nelle contrade d intorno la sua fama 
era sparta per le dette mirabili cose, che fatte avea, 
occultamente e di notte foggi quindi in su un bac- 
chettino; e trovando una nave, che andava in Cipri, 
salivvi suso coi discepoli suoi ; e andando la nave, 
vidersi venire incontro e addosso alquanti pirati, 
cioè scherani di mare; sicché dall'una parto veggendo 
costoro , e dall’altra paéte vedendo grandi marosi, 
e avendo gran tempesta , credendosi tutti morire, 
ricorsero ad Barione dicendo come per la tempesta 
non poteano fuggire i corsari; le quali cose egli 
udendo , sorrise , e disse : o uomini di poca fede, 
perchè avete dubitato ? or sono questi più che l’eser- 
cito di Faraone ? e nientemeno tutti quelli, perchè 
venivano contro a Dio, perirono. E dicendo queste pa- 
role, vedendo ch’erano già giunti presso a loro a una 
gittata di pieti’a, posesi in su l’orlo della nave, e di- 
stendendo la mano contro quelli che vernano, disse: 
bastivi che tanto siete venuti. O mirabil cosa ! Dopo 
queste parole , quantunque quelli rimanessero in- 
nanzi, costretti furono di tornare a dietro. 
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CAPO ]X. 

COMB rUGGENDO ILARIONE IN CIPRI , I DEMONI , CH'ERANO IN TERRA 
«EGLI UOMINI, GRIDAVANO PER PAURA III ESSERE DA LUI CACCIATI; 

E POI DEL LUOGO E DEL MODO E DEL TEMPO DELLA SUA SANTIS- 
SIMA MORTE. 

Lascio molte altre cose per non essere troppo* 
prolisso in narrare ogni suo miracolo; ma pur questo 
non posso tacere che navigando egli per certe con- 
trade , che si chiamano Cicladi , insino da lungi si 
udivano le voci de’ demoni, ch’erano per le terre d in- 
torno , e che venivano insino alla riva gridando e 
lamentandosi della sua venuta. E giungendo poi 
a Pafo, eh’ è una delle principali terre di Cipri, po- 
sesi ad abitare in un luogo secreto a due miglia 
presso alla terra, rallegrandosi molto, che gli parea» 
stare un poco in pace, non essendo ancora richiesto 
dalle genti, perciocché non era saputo. Ma non pas- 
sarono pur venti giorni , che per tutta quell’isola 
quegl’indemoniati cominciarono a gridare come Ila- 
rione servo di Dio v’era venuto, ed era bisogno che 
gli si rappresentassero ; e fra» trenta giorni ben du- 
gento indemoniati fra uomini e femmine gli si rap- 
presentarono, i quali egli vedendo fu molto dolente, 
pensando che non poteva essere occultato , nè soli- 
tario , com’egli desiderava. Ma pur vedendo ch’era 
volontà di Dio, posesi in orazione, e con tanto fer- 
vore e sì perseverantemente orò, che i demoni sen- 
tendo pena del suo orare , alquanti incontanente, 
alquanti dopo due gioni , alquanti fra tre giorni. 
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ma tutti fra una settimana , fuggirono , e uscirono 
di que’ miseri , ne’ quali in prima erano , e quelli 
rimasero liberi. E pensando sempre come potesse 
fuggire a luogo più solitario , dove conosciuto non 
fosse, ma non trovandolo leggermente, stette nel pre- 
detto luogo da due anni. E infra questo tempo 
mandò Esichio suo discepolo in Palestina per salu- 
tare quei frati, che aveva lasciati, e rivedere il suo mo- 
. naslero , ch’era disfatto. E tornando Esichio poi in 
su la primavera, secondnchè gli avea promesso, tro- 
vandolo disposto a fuggire , e che voleva andare 
in Egitto in certa contrada, elicsi chiamava Bucolica, 
dove niun cristiano era ma gente barbara e feroce, 
lo sconfortò, e pregol lo che in quell’isola medesima 
in alcun luogo più secreto rimanesse. E cercando 
Esichio tutta? l’isola per alcun secreto luogo, trovò 
dodici miglia fra mare un monte, quasi uno scoglio 
occulto ed aspro , in sul quale appena brancicone 
*i poteva salire; e quivi il menò. Il qual luogo Ila- 
rione considerando ch’era terribile e altissimo e cir- 
condato d’albori, e che v era un orticello e altri pomi 
e acqua viva^assai, piacquegli mollo, e trovovvi an- 
che quasi un tempio antichissimo e disfatto, del quale, 
secondochè diceano i suoi discepoli, s’udiano di dì e 
di notte tarate e sì innumerabili voci di demoni, che 
pareano una moltitudine ed un esercito di battaglia; 
della qual cosa Barione molto si dilettava, come va- 
lente cavaliere di Dio, pensando che avea con cui com- 
battere. E in quel luogo stette anni cinque molto con- 
solato; perocché per l'asprezza e difficili tà di quel 
luogo, e perchè era molto occulto, e per il romore 
cd ombra de’ demoni, pochi e quasi niuno ci andava. 
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E un giorno uscendo fuori dell’orto, trovò quivi uno, 
ch’era tutto paralitico ; e dimandando Esichio chi 
egli fosse, e come vi fosse venuto, e udendo da lui 
ch’era stato signore d una villa quivi presso, e che 
a sua giurisdizione si apparteneva quel luogo e 
quell’orto, dov’egli stava commosso a lacrime il san- 
tissimo Ilarione per pietà, e stendendo la mano verso 
di lui, disse : nel nome di Gesù Cristo sta su, e va; 
e incontanente quegli si rizzò , e fu sanato perfet- 
tamente. La qual cosa essendo saputa , molti altri 
infermi in diverse necessità posti correvano a lui, 
non curandosi della faticosa via per il desiderio, che 
aveano di guarire. E in tanta riverenza venne delle 
genti delle ville d’intorno , che temendo che non 
si partisse, secondochè egli mostrava di volere, sol- 
lecitamaute il guardavano che non mucchiasse; e non 
procedea niente da levità, o puerizia d’Ilarione che 
così spesso volea fuggire, ma per umiltà e desiderio 
di contemplazione desiderava sempre di stare in soli- 
tudine , e dove non fosse conosciuto. E stando nel 
predetto luogo, una fiata non essendovi Esichio, sen- 
tendovi infermato, ed essendo certo del morire , di 
propria mano scrisse quasi un testamento , lascian- 
dogli tutte le sue ricchezze, cioè il libro dei Vangeli, 
e una tonica di sacco, e una cocolla, e un pallio vile 
e piccolo. E sapendo la sua infermità quelli di Pafo^ 
molti ne vennero a lui spezialmente perchè avevano 
udito dire che tosto dovea morire; fra* quali venne 
una santissima donna, che avca nome Gostanza , .il 
figliuolo e il genero della quale avea liberati da morte, 
ungendogli d’olio benedetto. I quali Ilarione vedendo, 
pregolli caramente che, poiché fosse morto , punto 
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non lo serbassero per modo di riverenza, o per farne 
altra vista; ma incontanente che fosse morto lo sot- 
terrassero in quel suo orticello vestito, com’egli era, 
con una tonica ciliccina, cocolla e sacco rustico. E ve- 
nendo l’ora della morte, non avendo già quasi più 
calore se non un poco nel petto , per gran fervore 
parlava, e diceva con gli occhi aperti : esci di que- 
sta carcere, o anima ; escine , perchè temi ? di che 
dubiti ? presso a ottantanni hai servato a Cristo, e 
tu temi la morie ? E queste parole dicendo con gran 
fiducia e conforto di Dio ne mandò l'anima al cielo. 
Il cui corpo incontanente quelli, che ci erano, con 
gran riverenza il seppellirono, non facendolo sapere 
ad altri insinochè non fu seppellito ; per servare 
quello, ch’egli aveva loro sopra ciò comandato. La cui 
morte poiché intese il santissimo Esichio suo disce- 
polo, il quale allora era in Palestina, andossene in- 
contanente a Cipri, e dando vista di volere abitare 
nel predetto luogo per divozione del suo maestro, 
perchè i vicini della contrada non s’immaginassero 
quello , ch’egli voleva fare , dopo dieci mesi prese 
quel corpo santissimo , e occultamente , mettendosi 
a gran rischio , lo recò ad una terra di Palestina, 
che si chiama Maiuma; e poiché vi fu presso, facen- 
dolo assapere alle genti, con gran moltitudine di mo- 
naci e d’altra gente, che gli vennero incontro sì lo 
allogò e lo ripose in un antico monastero della terra. 
E avvegnaché tanto fosse stato sotterra, così si trovò 
incorrotto, e sana la tonica e gli altri panni, co’ quali 
fu seppellito, com’erano innanzi ; e quel corpo an- 
che intero ispirava e rendea sì grande odore*, come 
fosse pieno d’unguenti aromatici. Non mi pare da ta- 
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cere infine di questa leggenda la divozione di quella 
santissima donna, cioè Gostanza, della quale facemmo 
menzione; la quale udendo come il corpo d’Ilarione 
n’era portato in Palestina, subitamente cadde morta 
di dolore, e quanto l’amasse vivo mostrò morendo. 
Ella era usata di visitare il suo sepolcro , quando 
era in Cipri, e qui vegghiare, e con tanto desiderio 
e fiducia orando con lui parlava , come se l’avesse 
presente vivo. Non piccola contenzione è stata poscia 
tra quelli di Cipri e quelli di Palestina; gloriandosi 
quelli di Palestina d’avere il corpo, e quelli di Cipri 
d’avere lo spirito e la virtù d’Ilarione : perocché, 
avvegnaché in quel luogo, ov’ era il suo corpo, Dio 
per lui facesse molti miracoli, molti più ne fece al 
predetto luogo e orto, dove prima era stato : sicché 
ben parea che si mostrasse , che , pognamo che ne 
fosse portato il corpo, non era portata la virtù del 
suo spirito; ma credo che perciò a quell’orto facea 
più miracoli, perchè l’avea più amato. 
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I FATTI PRINCIPALI 

DELLA VITA 

DI TOBIA 

CAVATI DALLA SACRA SCRITTURA 
E FATTI ITALIANI PER UN TRECENTISTA 

I. 

DELLA PATRIA, DELLA PROGENIE E PRIME AVVENTORE DI TOBIA 


T. obia fu della schiatta e della città dì Nettali», 
la quale città è nelle parti di sopra di Galilea so- 
pra Naassona, dopo la via, che va ad occidente, ed 
al lato manco è la città di Sefilata. Questo Tobia 
essendo preso da Sennacharib Re degli Assirj , av- 
vegna che fusse prigione, non abbandonò però la via 
della veritade; perciocché, ciò che poteva, divideva 
continovamente coi prigioni , ch'erano della sua 
schiatta , a guisa di frategli. E avvegna Iddio che 
fosse più giovane di tutta Ja schiatta di Nettalin, ninna 
cosa faceva siccome fanciullo nella sua operazione. 
Conciossiecosa che finalmente tutti andassono ad ado- 
rare li vitelli dell’oro , li quali fece Gieroboam 
Re d’Isdrael, Tobia solo fuggiva la loro compagnia, 
e andava in Gierusalem al tempio di Dio, e ivi ado- 
rava Iddio d'Isdrael , e offeriva fedelmente di tutte 
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Je primizie e le decime sue , sicché nel terzo anno 
dava a* veniticci e a’ pellegrini tutta la decima. Tutte 
queste cose e delle simigliami , essendo egli ancora 
fanciullo, osservava secondo la legge di Dio. E quando 
egli fu fatto uomo, prese moglie della schiatta sua, 
la quale avea nome Anna , e d’ella ingenerò un fi- 
gliuolo, al quale pose nome come aveva nome egli, 
cioè Tobiuzzo. E in infino ch’egli era fanciullo, 
sì gli insegnò temere Iddio, e guardarsi da ogni peccato. 
Adunque quando intervenne che fu menato in pri- 
gione insieme colla moglie e col figliuolo e con tutta 
la sua schiatta nella città di Ninive , e tutti gli al- 
tri mangiavano de’ cibi de* pagani , ed egli guardò 
l’anima sua , e mai non si corrompe a mangiare le 
loro vivande, perocché si ricordò d’iddio con tutta 
la sua mente. E sì gli diede Iddio grazia nel co- 
spetto del Re Salmannsar, elicgli diede libertà d’an- 
dare dovunque egli volesse , e gli diede arbitrio di 
fare ciò, che gli piacesse. E adunque andava Tobia 
visitando tutti i prigioni, che v’erano , e dava loro 
ammaestramento di salute. Onde essendo egli venuto 
nella città di Racics, nella ragione de* Medi, e veg- 
gendo un gentile uomo della sua schiatta , il quale 
, aveva nome Gabello , essere in grande necessitade 
insieme con grande compagnia di sua gente , sì gli 
prestò dieci talenti d oro, i quali aveva ricevuti dal Re, 
quando il volle onorare, e promise Gabello di ren- 
derglieli, e fecencgli una scritta di sua mano. Pi dopo 
molto tempo, essendo morto Salmanasar e regnando 
il suo figliuolo Senacharib per lui , il quale aveva 
in odio i figliuoli d’Isdrael, Tobia andava per tutta 
la sua schiatta, e consolavagli, dividendo loro il suo 
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avere secondochè poteva. Egli notricava gli affamati, 
vestiva gl’ignudi, e sollecitamente seppelliva i morti. 
E quando Sennacharib fu tornato fuggiendo di Giudea 
per la paga, che gli era fatta, peroceh’egli avea be- 
stemmiato, fece uccidere con molta ira molti de 1 fi- 
gliuoli d’Isdrael. Allora Tobia seppelliva i morti. 
E quando ciò fu detto al Re, comandò che fosse morto, 
e tolsegli tutto il suo avere. Ma Tobia ignudo si fuggì 
colla moglie e col figliuolo, e stette nascoso, perocché 
molti lui amavano. Ma dopo quaranta cinque dì 
il Re fu morto da’ suoi figliuoli; ed e’ si tornò a 
casa sua , e tutto ciò, ch’egli aveva perduto , sì gli 
fu renduto. 

IL 


QUANTO AMORE PONESSE !N SEPPELLIRE I MORTI , E RIMPROVERI 
CHE PERCIÒ EBBE A SOPPORTARE, E COME DIVENISSE CIECO 

Dopo tutte queste cose essendo la festa di Dio, 
e Tobia avendo apparecchiato un grande mangiare 
in casa sua, , disse al suo figliuolo : va, e mena al- 
quanti uomini della nostra schiatta, i quali temono 
Iddio , acciocché mangino con esso noi. E incon- 
tanente che fu andato , si tornò dicendo che uno 
de’ figliuoli d’Isdrael giaceva morto in su la piazza. 
Onde egli si mosse tosto del suo luogo lasciando il 
convito , e digiunò per venire al corpo : e toglien- 
dolo colatamente il portò a casa sua, acciocché, quando 
il sole fosse tramontato , lo seppellisse. E dappoi 
ch’egli ebbe nascoso il corpo, mangiò del pane con 
pianto e con timore, ricordandosi di quello sermone, 
che Iddio avea detto per la bocca d’Amos Profeta, 
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che disse : i dì delle nostre feste si convertiranno 
in lamento e in pianto. E quando il sole fu tramon- 
tato , egli andò a seppellirlo. Onde tutti i suoi pa- 
renti sì lo riprendevano : tu fosti condannato a es- 
sere morto per questa cagione , e appena scampasti 
dalla morte e ancora tu seppellisci i morti ? Ma Tobia 
temendo Iddio più che il Re, toglieva i corpi morti, 
e naseondevali in casa sua , e poi di mezza notte 
gli seppelliva. Onde gli avvenne che uno dì, tèssendo 
affaticato per cagione delle sepolture, si tornò a 
casa sua, e gìttossi allato a una parete e addormen- 
tossi ; e di sopra il letto suo sì cadde lo sterco di 
una rondine d’uno nidio, ed era caldo, in su la luce 
delfocchio a Tobia; onde per questo divenne cieco. 
Veramente Iddio permise, che questa tentazione ve- 
nisse a lui, acciocché esso desse esemplo di pazienza 
a quelli, che dovevavo venire dopo lui, siccome fu 
del santo Job. E avvegnaiddiochè insino che dalla 
sua fanciullezza avesse temuto Iddio, e avesse osser- 
vati i suoi comandamenti, non pertanto egli non si 
contristò per la piaga della cecitade, la quale gli era 
venuta, ma costantemente stette nel timore di Dio, 
rendendogli grazie tutti i dì della vita sua. E sic- 
come i Re insultavano e schernivano a Job, così i 
parenti e amici di Tobia riprendevano , e dicevano 
e facevano beffe della vita sua , dicendo : dov’ è la 
tua speranza, per la quale facevi i sacrifici e sepol- 
ture a* morti ? 
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III. 

COME TOBIA RIPRENDESSE I SUOI SGRIDATOR1, TOLLERASSE LA MISERIA, 

E PREGASSE IL SIGNORE CHE LO FACESSE MORIRE. 

Ma Tobia li riprendeva dicendo: non parlate così; 
imperocché noi siamo figliuoli de’ santi, e aspettiamo 
quella vita , la quale Iddio darà a coloro, i quali 
non mutano mai la lor fede da lui. E la sua moglie 
Anna continuamente s’andava affaticando fuori , e 
della fatica delle sue mani quello guadagno e cibo, 
che poteva acquistare, arrecava a lui. Onde egli av- 
venne , ch’ella recò un capretto a casa. E quando 
Tobia sentì belare lo capretto, disse : guardate, che 
non sia imbolato ; rendetelo a colui, di chi egli è; 
perocché non è lecito a noi mangiare , nè ricevere 
alcuna cosa di furto. A queste cose la moglie venne 
adirata , e rispose : manifestamente la tua speranza 
è fatta vana, e le tue limosino ora si veggono. E in 
questo modo e per altre parole sì gliele rimproverava. 

E allora Tobia cominciò a sospirare , e inco- 
minciò a pregare Iddio con lagrime, dicendo : o 'Si- 
gnore Iddio , tu se’ giusto , e tutti i tuoi giudicj 
son giusti, e tutte le tue vie sono misericordie e ve- 
rità e giudicio. E ora, Signor mio, ricordati di me; 
e però non permettere vendetta de* miei peccati , e 
non ti ricordare de’ miei falli , nè di quelli del 
mio padre , nò della mia madre. Certo perchè noi 
non obedimmo a’ tuoi comandamenti , però siamo 
dati in disonore e in prigione e in morte in tutte 
le nazioni , alle quali tu ci hai dispersi. E ora, 
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Signore , grandi sono i tuoi giudicj , perocché noi 
non ci portammo secondo i tuoi comandamenti, e 
non ci portammo giustamente dinanzi da te. Ora, Si- 
gnore, secondo la tua volontade adopera meco, e co- 
manda che ’l mio spirito sia ricevuto in pace : pe- 
ro cch’egli è meglio di morire che di vivere. 

■ * IV. 

AMMAESTRAMENTI DI TOBIA AL SUO FIGLIUOLO 

E pensando Tobia che si fusse esaudita l’ora- 
zione sua acciocché potesse morire, chiamò a sé To- 
hiuzzo suo figliuolo, e disse a lui : figliuolo mio, odi 
le mie parole, e ordinale nel tuo cuore quasi come 
fondamenti. Quando Iddio riceverà l’anima mia, sep- 
pellirai il corpo mio, e farai come onore alla tua madre 
tutti li tempi della sua vita. Certo tu ti dei ricordare 
quanti e quali pericoli ella ha sofferti per te nel 
suo ventre. E quando ella avrà compiuto il tempo 
della sua vita , tu la seppellirai allato a me. E in 
tutti quanti i dì della vita tua fa che tu abbi Iddio 
nella mente tua, e guardati di non consentire di pas- 
sare i comandamenti di Dio. E del tuo avere fanne li- 
mosina, e non volgere la faccia tua dal povero : im- 
perocché così t’avverrà che Iddio non volgerà da te 
la sua faccia. Come tu potrai, così sarai misericor- 
dioso. Se tu sarai agiato, darai assai; e se tu avrai poco, 
eziandio di quel poco ti studia di fare volentieri li- 
mosina. Imperciocché tu acquisterai a te grande gui- 
derdone nel tempo della necessitade : perocché la li- 
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mosina libera da ogni peccato e dalla morte, e non 
sostiene che l’anima vada nelle fenebre. La limosina 
fatta sarà grande sicurtà dianzi al sommo Iddio a 
tutti quelli; cbe la faranno con buon cuore. 

Giammai non lasciare signoreggiare la superbia 
nel tuo seno; perocché in lei si cominciò ogni per- 
dizione. E in immantanente renderai lo merito a qua- 
lunque ti farà alcuno lavorìo; e al postutto la mer- 
cede non rimanga teco. E non farai altrui quello, 
che non vorresti fusse fatto a te. E mangia lo tuo 
pane cogli affamati e co’ bisognosi, e ricuopri i po- 
veri colle tue vestimenta. E ordina il tuo pane e il 
tuo vino sopra le sepolture del giusto, e non man- 
giare di quello coi peccatori ; e sempre addomanda 
il tuo consiglio dal savio. In ogni tempo bene- 
dici Iddio, acciocch’ egli dirizzi le tue vie, e tutti i 
tuoi consigli fa che perseverino in lui. 


Y. 


DETTO DA TOBIA DEL DENARO PRESTATO A GABELO, IL FIGLIUOLO TROVA 
CHI GLI SI DIE’ SCORTA NEL VIAGGIO PER ANDARE A RISCUOTERLO 

Ancora ti manifesto, figliuolo mio, che io diedi 
quando era fanciullo dieci talenti d’oro a Gabello 
in Racies città de* Medi , e io n’ho la scritta di 
sua mano. E però, fìgliuol mio, ingegnati come tu 
possa andare a lui, e di ricevere da lui i detti talenti 
e rendegli la scritta sua. Non ti Sbigottire , fi- 
gliuolo mio : certo noi facciamo povera vita, ma noi 
avremo molti beni se noi temeremo Iddio , e se ci 
partiremo da ogni peccato e faremo bene. 
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Allora rispose Tobiuzzo al suo padre : o pa- 
dre mio , io farò ciò, che tu m’hai comandato. Ma 
come racquisto io questa pecunia ? io noi so : pe- 
rocché non mi conosce, nè io lui. Che segnale gli 
darò io, poich’io non so pure la via onde io vada 
a lui ? Io ho appo me la scritta di sua mano, 
disse Tohia : la quale poiché gliel’ arai mostrata, 
incontanente te gli dark. Ma va ora in cerca per 
uno uomo fedele, che venga teco, pagandolo tu della 
sua fatica; acciocché infino che io viva tu gli acquisti. 
Allora essendo uscito fuori Tobiuzzo trovò un gio- 
vane chiaro , il quale era alzato , e quasi apparec- 
chiato a camminare. E questi era l’Angiolo di Dio; 
ma Tobiuzzo non lo conosceva, e sì lo salutò, e disse: 
onde se tu, o buono uomo ? Ed egli rispose, e disse: 
de* figliuoli d’Isdrael. E Tobiuzzo gli disse: sai tu 
la via, la quale va nella regione de’ Medi ? Ed egli 
rispose e disse di sì : tutti quelli viaggi ho spesso cam- 
minati, e sì sono stato con Gabello vostro fratello, 
che dimora in Racies città de’ Medi, la quale è posta 
nel monte di Battenis. Al quale disse Tobiuzzo: 
deh io ti priego che tu mi aspetti un poco infino 
che io lo dica al mio padre. Sopra le quali cose ma- 
ravigliandosi lo suo padre , pregò che lo menasse 
a lui. Ed egli venne a lui , e salutollo, e dissegli: 
sempre abbi tu allegrezza. E Tobia disse : quale 
allegrezza potrò io avere , che io seggo in tenebre 
e non veggio il lume del cielo ? Al quale disse il gio- 
vane : sii d’animo forte, che tostamente sarai liberato 
da Dio. E Tobia gli disse : ora potrai tu menare il 
mio figliuolo a Gabello in Racies città de’ Medi ? 
e quando tu sarai tornato , io te ne renderò guì- 
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derdone. E l’Angelo disse : io Io menerò e rimenerò 
sano e salvo. E Tobia gli disse : io ti priego , che 
tu «ni dichi di quale casa e di quale schiatta tu se’. 
Al quale disse Raffael : deh addimandi tu la gene- 
razione del mercenario, ovvero il mercenajo che vada 
col tuo figliuolo ? Sappi, che io sono Azaria, figliuolo, 
del grande Anania. E Tobia gli rispose : tu se’ 
di grande schiatta. Ma io ti priego, che tu non t’adiri 
perdi’ io abbi voluto sapere la tua generazione. 
E l’Angelo disse : io menerò sano lo tuo figliuolo, 
e sano lo rimenerò. E Tobia disse : bene andate voi, 
e sia Tddio nel vostro viaggio, e l’Angelo suo v’ac- 
compagni. Allora, poiché tutte le cose furono appa- 
recchiate ch’erano da portare per la via, Tobiuzzo, 
prese comiato dal padre e dalla madre, e andarono 
amendue insieme. E quando furono andati la madre 
lo cominciò a piangere , e a dire a Tobia : hàci tu 
tolto il bastone e il sostegno della nostra vecchiezza 
partendolo da noi , e hàlo mandato altrove. Iddio 
volesse che questa pecunia non fosse mai stata, per 
la quale tu l’hai mandato. Assai ci bastava la no- 
stra povertade, sì che noi la potevamo bene tenere 
per nostra ricchezza pure potendo vedere il nostro fi- 
gliuolo. E Tobia disse : non piangere, chè il nostro 
figliuolo tornerà sano e salvo a noi , e i tuoi occhi 
lo vedranno. Imperocché io credo che l’Angiolo 
di Dio buono l’accompagnerà, e disporrà bene, non 
ch’esso sarà intorno a lui, sicché con allegrezza tor- 
nerà a noi. E per questo confortossi , e rimasesi 
la madre dei piangere e stette cheta. 
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VI. 

. I 

DJ UNA AVVENTURA CHE EBBE TOBIA FIGLIO PER LA VIA 

E così andò Tobiuzzo, e il cane suo li andò dietro; 
e la prima giornata istettero allato al fiume Ti- 
gris. E Tobiuzzo andò al fiume per levarci i piedi, 
ed eccoti venire un pesce crudele per divorarlo. 
Onde egli spaventandosi chiamò con gran voce di- 
cendo : o signore , e’ m’assalisce. E l’Angelo disse : 
istendi le tue branche, e tiralo a te. Ed egli il fece 
e tirollo in secco, e il pesce cominciò a guizzare in- 
nanzi a’ suoi piedi. E l’Angelo disse: ispara questo pe- 
sce , e riponti il cuore suo e il fiele e la curata : 
imperocché queste cose sono necessarie a medicina. 
E poiché egli ebbe così fatto , egli arrostì la carne 
di quel pesce, e portaronne con esso loro per la via: 
tutto l’altro insalarono , acciocché bastasse loro in- 
fino che venissero in Racies città de’ Medi. E allora 
Tobiuzzo domandò l’Angelo, e dissegli : io ti prego, 
Azaria fratei mio, che tu mi dica che rimedio ave- 
ranno queste cose, che tu m’hai fatto serbare del pesce. 
Ed egli rispose, e disse, se tu porrai una particella 
del suo cuore sopra il fuoco , il suo fummo caccia 
tutti i Dimonj, o vuoli dall’uomo o vuoli dalla fem- 
mina, sicché poi più non vi ritornano. 
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VII. 


TOBIUZZO, IMPALMATOSI A SARA, FIGLIA DI RAGEELE, MANDÒ L’ANGELO 
A RISCUOTERE IL DENARO DA GABELO E AD INVITARLO ALLE NOZZE 


Allora chiamò Tobiuzzo a sè l’ Angiolo, il quale 
egli credeva che fosse uomo , e sì gli disse : o fra- 
tello mio Azaria, io ti priego che tu ascolti le mie pa- 
role. Imperciò se io mi ti facessi servo, non potrei 
sodisfare alla tua prudenzia. Nondimeno io ti priego 
che tu prenda animali e servi al tuo servigio, e va 
a dire a Gabello che venga alle nozze mie. Impe- 
rocché tu sai che ’1 mio padre annovera i dì : onde 
se io stessi uno dì più che ’l termine , l’anima sua 
si contristerebbe. E tu vedi apertamente siccome Ra- 
guel m’ha scongiurato, la cui volontà io non posso 
negare. Allora Raguel prendendo quattro de’ servi suoi 
e due camegli e’ diedegli a Raffael, e andò in Racies, 
città de’ Medi ; e trovando Gabello , sì gli diede 
la scritta di sua mano ; e ricevuta la pecunia , gli 
disse ciò , ch’era avvenuto a Tobiuzzo figliuolo 
di Tobia, e fecelo venire seco alle nozze. E incon- 
tanente andò a lui, e baciaronsi insieme, e pianse Ga- 
bello di letizia , e benedicendo Iddio , disse : il Si- 
gnore Iddio d’Israel sì ti benedica; imperciocché tu 
se’ figliuolo d’ottimo uomo, e che teme Iddio, e che 
fa limosina : e vegna benedizione sopra la tua sposa, 
e sopra i vostri padri , e madri , e sopra i figliuoli . 
de’ figliuoli vostri infino alla quarta generazione. 
Allora andarono a desinare alle nozze, sempre con 
timore di Dio usando al nuziale convito. 
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Vili. 

t 

AMBASCIE DI TOBIA E DI ANNA PERCHE’ NON TORNAVA TOBIUZZO 

E conciosiacosachè Tobiuzzo dimorasse per ca- 
gione delle nozze più die l’usato, il suo padre era 
sollecitato dallo amore di Tobiuzzo suo figliuolo, e 
diceva : ora perchè sta egli tanto il mio figliuolo ? 
o sarebbe egli morto Gabello, e niuno li renderebbe 
la pecunia ? E così si cominciò a contristare insieme 
colla sua donna , e cominciarono amendue a pian- 
gere: imperociocchè il dì ordinato fra loro il figliuolo 
non tornava a loro. E piangea la madre con ismi- 
surate lagrime, e diceva : oimè, oimè, figliuolo mio, 
perchè ti mandammo noi, o bastone della nostra vec- 
chiezza , e speranza della nostra vita e di avventu- 
roso tempo ? Tutte le nostre cose in te uno solo ab- 
biamo, e però non ti dobbiavamo noi partire da noi. 
Alla quale diceva Tobia : taci e non ti turbare, pe- 
rocché il nostro figliuolo si è sano e salvo ; impe- 
rocché è molto fedele quello uomo, con cui il man- 
dammo. Ma ella per niuno modo si poteva consolare, 
ma ogni dì usciva fuori e guardava d’intorno tutte 
le ville , per le quali aveva speranza che tornasse, 
acciò ch’ella il vedesse da lungi tornare, se potesse 
essere. 
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IX. 


RAGUELE ED ANNA PERMETTONO A TOBIUZZO CHE TORNI 
CON LA LORO FIGLIA A CASA DI TOBIA 

Ma Raguel diceva al genero suo : deh statti qui, 
e io manderò un messo della tua salute al tuo padre. 
Al quale rispose Tobiuzzo : io so ora che il mio padre 
e la mia madre annoverano i dì, e la vita loro si tor- 
menta. Ma dopo che Raguel ebbe molto pregato per 
diversi modi, ed egli non volendo intendere per ve- 
runa ragione, sì gli diede Sara, e la metade di tutto 
il suo avere in servi e in pecore e in camegli e vacche 
e in molta pecunia, e lasciollo andare sano e allegro, 
e dissegli : il santo Angiolo di Dio sia nel vostro cam- 
mino, e tornate sani e salvi, sicché voi troviate tutte 
le cose prospere intorno a* vostri maggiori , e gli 
occhi miei veggano i vostri figliuoli innanzi che 
io muoia. Allora Raguel e Anna abbracciarono la 
loro figliuola, e lasciaronla andare, ammaestrandola 
ch’ella dovesse onorare il suocero e la suocera sua, 
e amare il marito , e reggere la famiglia , e gover- 
nare la casa , e fare sì e in tal modo , ch’ella non 
potesse essere ripresa. 

X. 


COME TOBIA E LA SUA MOGLIE RIABBRACCIASSERO TOBIUZZO 

E tornando loro, capitarono l’undecimo dì a Cai- 
ram, la quale è a mezza via dirimpetto a Ninive. 


Digitized by Google 



— 143 — 

Allora disse l’Angiolo a Tobiuzzo : fratello mio, 
sai tu come tu lasciasti il padre tuo eia madre tua. 
Adunque se ti piace andiamo innanzi, e pianamente 
seguitino le serve con la donna tua e cogli animali. 
E conciofussacosachè piacesse loro , Raffaello disse: 
togli teco del fiele del pesce , imperciocché fia bi- 
sogno. E così fece Tobiuzzo; e camminarono. Vera- 
mente Anna sedeva in sulla sommità del monte, 
onde ella poteva vedere da lungi. E guardando quindi 
il suo avvenimento, ella vide dalla lungo, e incon- 
tanente riconobbe il suo figliuolo , che riveniva ; e 
correndo venne al suo marito, e disse : ecco il tuo fi- 
gliuolo, che torna. Allora disse Raffaello a Tobiuzzo: 
come tu sarai entrato in casa tua, incontanente adora 
il tuo Signore Iddio facendo grazie a lui, e poi va 
al tuo padre , e sì lo abbraccia, e incontanente gli 
ugni gli occhi con questo fiele del pesce , che tu 
porti teco ; e sappi che incontanente gli occhi suoi 
si apriranno, e vedrà il lume del cielo , e rallegre- 
rassi nel tuo cospetto. E allora corse innanzi il cane, 
andato per la via con lui, e come messo lusingando 
colla coda si rallegrava. Onde avvenne, che il cieco 
padre ferendo co’ piedi cominciò a correre , e por- 
gendo la mano a un fanciullo , venne incontro al 
suo figliuolo ; e ricevendolo il baciò insieme colla 
madre sua, e cominciarono a piangere per allegrezza. 
E quando ebbono lodato e ringraziato Iddio , sede- 
rono insieme. 
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XI. 


TOBTUZZO ESEGUENDO 1 COMANDI DELL’ANGELO ADOPERA CHE AL SUO PADRE 
TORNASSE IL LUME DEGLI OCCHI , COME SI FESTEGGIASSE PER LE AV- 
VENTURE TOCCATE ALLA FAMIGLIA. 

Allora Tobiuzzo prendendo del fiele del pesce, 
unse gli ocelli suoi con esso al padre suo, e sostenne 
quella unzione quasi per ispazio di una mezza ora: 
e allora cominciò a uscire uno biancume de’ suoi occhi, 
come uno uscire panno d’uovo; il quale prese Tobia, 
e levollo degli occhi suoi , e incontanente riebbe 
il vedere. Adunque cominciarono a glorificare lo Si- 
gnore Iddio d'Isdraele, e a dire : Signore Iddio, im- 
perocché tu m’hai gastigato, e hàmi salvato, ed ecco 
ch’io veggo Tobiuzzo mio figliuolo. E dopo tre di 
giunse Sara donna di Tobiuzzo, e tutta la famiglia 
e animali e molta pecunia della moglie sua, e ancora 
l’altra pecunia, la quale aveva ricevuta da Gabello; 
e raccontò al suo padre e alla sua madre tutti i be- 
nefizj , che Iddio gli aveva fatti per quell’uomo , il 
quale aveva menato seco. Allora vi vennono Achior 
e Nabat consobrini di Tobia, e facendo festa e con- 
vito per sette dì si rallegrarono. 

XII. 

TOBIA E TODIUZZO SI CONSIGLIANO SULLA MERCEDE 
DA DARE ALL’ ANGELO 

Allora chiamò Tobia a sè Tobiuzzo , e disse: 
che possiamo noi dare.a questo uomo santo, il quale 
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è venuto teco ? E Tobiuzzo rispose, e disse : padre, 
che guiderdone , gli daremo ? o quale cosa potrà 
essere degna a’ suoi benefizj ? Egli mi menò sano 
e salvo ; egli mi racquistò la pecunia di Gabello; 
egli mi fece avere moglie, e cacciò da lei lo Demonio, 
e al padre e alla madre sua diede letizia, e me me- 
desimo campò dal pesce, il quale mi voleva divorare, 
e a te ha fatto vedere il lume del cielo , e per lui 
siamo ripieni d’ogni bene. Or dunque che cosa po- 
tremo noi dare a lui, che fosse degna a tanta opera ? 
Ma io ti priego, padre mio, che noi lo preghiamo, 
se egli l’acconsente, che pigli la metade di tutto ciò, 
che noi abbiamo recato. 

XIII. 

v 

l’angelo ricusando la mercede, si scopre per quello ch’egli è 

Adunque il padre e ’l figliuolo lo chiamarono, 
e trassonlo da una parte, e pregaronlo che egli do- 
vesse degnare di prendere la metade di tutte le cose, 
ch’eglino aveano recate. Allora egli disse celatamente 
a loro : benedite Iddio del cielo , e dinanzi a tutti 
quelli, che vivono, confessatevi ; perciocché egli ha 
fatto con voi la sua misericordia. Veramente il sa- 
gramento dei Re è buono a celebrare ; ma l’opera 
di Dio rivelare e confessare, e ragionevole e onore- 
vole cosa è. E l’orazione col digiuno e colla limosina 
c più che riporre avere , tesoro , o pecunia. Impe- 
rocché la limosina libera l’uomo dalla morte, ed ella, 
si è quella , che purga il peccato , e fa trovare 
vita eterna. Ma quelli, che fanno il peccato e la ini- 
Pbose Ital. Vol. I. 10- 
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quitade , hanno in odio l’anima loro. Adunque io 
vi confesso la veritade, e non vi celo i sermoni se- 
greti. Quando tu adoravi con lagrime , e seppellivi 
i morti, e lasciavi il desinare, e nascondevi i morti 
di dì in casa tua e la notte gli seppellivi, io offersi 
la tua orazione a Dio. E imperciocché tu eri accetto 
a Dio , fu di bisogno che la tentazione ti provasse. 
E ora m’ha mandato Iddio, che io ti liberi, e per- 
ciocché io liberassi Sara moglie del tuo figliuolo. 
Certo io sono Raffaello Arcangelo , uno de’ sette, 
che stanno dinanzi a Dio. E quando eglino ebbono 
ciò udito si spaventarono , e tremando caddero in 
terra sopra la faccia loro. E l’Angiolo disse : pace 
sia tra voi, non abbiate paura, iniperciò sono stato 
con voi per volontà d’iddio; beneditelo, e a lui can- 
tate gloria. Io pareva che io mangiassi e bevessi con voi; 
ma io uso cibo invisibile e beveraggio, il quale ve- 
dere non si puote dagli uomini. Ora si è il tempo, 
che io torni a colui, che mi mandò : ma voi bene- 
dite Iddio, e ricordatevi di tutte le sue maraviglie. 
E dicendo queste cose si partì dagli occhi loro , e 
sparì, e non lo poterono più vedere. Allora, istando 
in terra per tre ore bocconi sopra la faccia loro, 
benedissono Iddio; e levaronsi, e raccontarono tutte 
le sue maraviglie. 

, XIV. 

COME IL VECCHIO TOBIA BENEDICESSE AL SIGNORE, E PROFETASSE 
SC GERUSALEMME 

Ma il vecchio Tobia aprendo la sua bocca bene- 
disse Iddio, e disse : grande se’ tu, Signore Iddio» in 
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eterno, e per tutti i tempi regna il tuo regno. Im- 
perciocché tu flagelli e salvi; e meni e rimeni altrui 
al di sotto, e non è chi possa campare delle tue mani. 
O figliuoli, confessatevi a Dio, e dinanzi dalle genti 
laudate lui : imperciò che però v’ha egli dispersi tra 
le genti, che non lo conoscono, acciocché voi mani- 
festiate le sue maraviglie , e facciate loro assapere, 
che non è altro Iddio, se non egli, che ci ha gasti- 
gati per le nostre iniquitadi ; ed egli sì ci salverà 
per la sua misericordia. Ragguardate adunque le cose, 
che ha fatte con voi, e con tremore confessatevi a lui: 
e lo Re del secolo inalzate nel cuore vostro, e nelle 
vostre opere. Certo io mi confesserò a lui nella terra 
della mia prigionia : perocché Iddio ha dimostrata 
la sua maestade contro alla gente peccatrice. Adunque 
ora vi convertite, peccatori; e fate giustizia dinanzi 
a. Dio, credendo ch’elli vi facci misericordia. Onde 
io ho l’anima mia in lui. Benedite Iddio tutti i suoi 
eletti, festeggiate, tutti i dì della letizia, e confessate 
a lui. O Gerusalem , città di Dio , il Signore t’ha 
gastigata nell’opere delle tue mani. Confessatevi a Dio 
e beneditelo, acciocché egli edifichi in te il suo taber- 
nacolo , e richiami a te tutti i tuoi prigioni, e ral- 
legrati in tutti i secoli. Di là risprenderanno tutte 
le fini della terra, e adoreranno te. A te verranno 
le nazioni dalla lunga , e recando doni adoreranno 
in te il Signore , ed avranno la tua terra in santi- 
ficazione , e invocheranno in te lo suo gran nome; 
e maledetti saranno quelli, che ti dispregeranno, e 
tutti quelli , che ti bestemmieranno saranno conta- 
minati. E saranno benedetti quelli , che in te edi- 
ficheranno. E tu ti rallegrerai ne’ tuoi figliuoli, per- 
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ciocché tutti saranno benedetti, e raunerannosi a Dio, 
Beati tutti quelli , che te amano , e rallegrerannosi 
della pace. O anima mia, benedici Iddio; perciocché 
egli libera Gierusàlem sua cittade. Beato sarò se le 
reliquie del mio seme saranno a vedere la bianchezza 
di Gierusalem. Le porte di Gierusalem saranno edi- 
ficate di zaffiro e di smeraldo, e tutto il cerchio delle 
sue mura di pietre preziose , e tutte le sue piazze 
si lastricheranno di pietre bianchissime e nette, e 
sopra le sue rughe si canterà Alleluja. Benedetto Iddio, 
che l’ha svegliata, acciocché il suo regno sia sopra lei 
in saecula saeculorum, amgp. 


XV. 


DEGLI ULTIMI ANNI DELLA VITA DI TOBIA, E DEGLI AMMAESTRAMENTI 
CHE DETTE MORENDO, COME TOBIUZZO V1VE9SE CONTENTO NEL SIGNORE, 

E LA SUA PROGENIE PROSPERASSE. 

E finirono i sermoni di Tobia , e vivette , poi 
che fu ralluminato, quaranta due anni, e vide i fi- 
gliuoli de 1 suoi nipoti. E da poi ch’egli ebbe vivuti 
centodieci anni, fu seppellito nella città diNinive ono- 
revolmente. -Certo egli perdè lo lume degli occhi suoi 
nel cinquanta sei anni, e già aveva sessanta sei quando 
egli riebbe il vedere. Tutto l’altro tempo della sua vita 
fu con letizia e con buono affetto di timore di Dio, 
e morì in pace. E nell’ora della sua morte chiamò- 
a sé Tobiuzzo , e sette suoi figliuoli , e disse loro : 
egli s’appressa il tempo della distruzione di Ninive. 
Certo la parola di Dio non viene meno. I nostri fra- 
telli, che sono dispersi dalla terra d’Isdrael, torne- 
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ranno a lei; e ogni sua terra diserta si riempierà; 
e la casa di Dio, che v*è arsa, un’altra volta si redi- 
ficherà;e ivi torneranno tutti quelli, che temono Iddio; 
e le genti lasceranno i loro idoli, e verranno in Gie- 
rusalem, e ivi abiteranno ; e tutti i Re della terra 
si rallegreranno in lei, addomandando Iddio d’Isdrael. 
Adunque, figliuoli miei, udite il vostro padre: ser- 
vite a Dio in veritade , e investigate, acciocché voi 
facciate le cose , che a lui piacciono ; e comandate 
ai vostri figliuoli, che facciono giustizia e limosina, 
acciocché si ricordino di Dio, e benedicano lui in 
ogni tempo in veritade & in tutta la loro virtude. 
E dunque , figliuoli miei , ora m’udite , e non di- 
morate qui ; ma in qualunque dì voi seppellirete 
la vostra madre allato a me in uno avello , incon- 
tanente vi partite quinci , perocch’io veggio che la 
iniquità di questa città le darà fine. Così venne che 
Tobiuzzo dopo la morte della sua madre si partì 
di Ninive colla moglie sua e co’ suoi figliuoli e co’ ni- 
poti suoi, e tornossi al suocero suo, e trovollo sano 
e salvo in buona vecchiezza; e portossi molto bene 
di lui , e chiusegli gli occhi suoi al tempo della 
sua morte : ed egli ebbe tutto il retaggio della casa 
di Raguel , e vide in fino alla quinta generazione, 
e’ figlinoli de’ suoi figliuoli. E poiché Tobiuzzo ebbe 
compiuto i novantanove «anni nel timore di Dio, 
con gaudio passò da questa vita , e fu seppellito a 
grande onore. Poi tutto il suo parentado , e tutta 
la sua generazione , perseverò in santa e buona 
vita. Amen. A laude di Dio Amen. 
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